
Oggi i funerali 
di Nenni 

Centinaia di persone, 
vecchi mliitantì del PSI 
e del PCI, giovani, gen-
te comune, salutano la 
salma dei vecchio Nen-
ni. Oggi i funerali di 
stato. Dichiarazioni di 
uomini politici, segreta-
ri di partito e parlamen-
tari. intanto c'è già chi 
pensa al Comitato Cen-
trale del 9 gennaio. 
• pagg. 2. 6-7, 12 

Affare Moro. 
L'istruttoria 
è finita. Per 

Negri, Piperno 
e Pace si 

prende tempo. 

Depositate ieri 199 pa-
gine di richiesta di rin-
vio a giudizio 
• a pagina 3 

Il ministro 
Giannini 
annuncia: 

"io diserto" 

Un nuovo siluro a Cos-
siga che, con i suoi au-
menti, conta ormai di 
« resistere » fino alle 
eiezioni di primavera 
• a pagina 5 

L'India va 
alle urne 

321 milioni di indiani 
cominciano oggi a vo-
tare. Il 7 i risultati 
• a pagina 11 una no-
stra corrispondenza da 
Nuova Delhi 

Il "partito armato" 
sovietico all'offensiva in 
Afghanistan. L'Occidente 
comincia la danza di guerra 

Questa è una delle rarissime foto dei primi giorni deH'inwasione sovietica in Afghanistan: un convoglio di Uuppe 
e carriarmati sbarcati col ponte aereo all'aeroporto di Kabul sta partendo per le regioni controllate dai rib&"'i. 
Secondo notizie dì ieri una intera divisione « scelta » appoggiata dall'aviazione ha lasciato la capitale all'alba 
diretta alla regione di Pakti e altre truppe, attualmente di stanza ai confini, sarebbero già entrate nel paese. 
A pag. 10 e 11: le notizie, le reazioni nel mondo, la versione ufficiale sovietica, le prime avvisaglie di gofpe in 
Turchia, a pag. 20 un commento (foto AP) 

Scusa, ' perché non manifesti contro l'invasione sovietica in 
Afghanistan? Perché è lontano? Perché l'URSS, in fondo, 
è meglio dell'America? Perché, invece, è peggio? Perché 
intanto l'afgano nero si potrà comprare lo stesso e quindi 
chi se ne frega? Perché, meglio i russi degli islamici? Per-
ché va bene così, intanto prima o poi la guerra è inevita-
bile? Perché ho già manifestato per il Vietnam e la mia 
parte l'ho fatta? Oppure perché ti stanno proprio sullo sto-
maco le manifestazioni? In questa caso potresti organizzare 
un'altra cosa, perfino una cena numerosa. Contro gli eredi. 
Dei Soviet. 
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Tanta gente sfila davanti alla salma di Nenni 
I funerali, in forma solenne, oggi pomeriggio. Dietro molte dichiarazioni ufficiali, restano i giochi politici. Per 
il 9 gennaio è previsto lo scontro decisivo in seno a! PSI per decidere della segreteria Craxi 

Roma, 2 — La salma di Na i -
ni è nella sala centrale di 
«Mondoperaio»; alle pareti le 
bandiere rosse col simbolo del 
partito; alle spalle della ba ra 
un drappo, con al centro un 
quadro de! «grande vecchio». 
II feretro è picchettato da 4 
militanti del rèi e da due in-
servienti del Senato. Fin dalla 
mattina anziani, gente di mez-
za età, militanti del PCI e de! 
PSI, giovani, e poi ovviamen-
te uomini politici, parlam n-
tari , segretari di partito vi 
sfilano davanti. 

Balzamo, presidente del grup-
po socialista alla Camera, De 
MicheUs, Mancim, il comunista 
Napolitano, Acqudviva, Togno-
li, sindaco di Milano, che in-
tervistato dalla televisione di-
r à di essere diventato socia-
lista perché c 'era Nenni. Alle 
13 arriva Cossiga; dopo un' 
ora Lama, Camiti, Benvenuto, 
Marianetti, seguiti poco dopo, 
da Craxi, Signorile e Martelli. 

Un giovane carabiniere in 
divisa entra e domanda dov'è 
la salma; gli viene indicata, 
sta per dirigervisi, pei si fer-
ma, pensa un attimo e toma 
indietro. « Avrà avuto paura 

di trovarvi un superiore », dice 
uno vicino. In fondo alla sala, 
un anziano signore, camicia 
bianca e cravatta rossa. Ma 
si capisce che non è uno abi-
tuato a portare camicia e cra-
vatta; in tasca, l'Unità. E ' 
affranto. 

« Perché è qui? ». « Perché 
Nenni era un antifascista ». 

Ripeto la domanda ad un 
giovane: « P e r 1 uomo Nenni 
— mi risponde, senza altre 
implicazioni — sono di sini-
stra questo si, ma qui ci sto 
per Nenni. » 

Un uomo, bassino, tutto chiu-
so in un eskimo verde, entra 
e va a sostare davanti la sal-
ma, con il pugno alzato. E' 
un atto strano in un'atmosfe-
r a come quella, f a quasi im-
pressione forse nessuno dei 
presenti l 'avrebbe fatto. 

Per Gianni, portantino di una 
clinica privata, militante del 
PCI a Genzano (un paese vi-
cino Roma), è normale e giu-
sto nei confronti di « un com-
pagno socialista ». Sta uscen-
do un ragazzo. « Perché S2' 
venuto qui? » « Perché sono 
un fioraio e sono venuto a 
portare i fiori... ma era an-

che giusto rendere omaggio a 
Nenni. Perché se era uno di 
un altro colore, io portavo i 
fiori, ma poi me ne andavo ». 
Nella sala, una signora, mili-
tante del PSI, sta parlando 
con due bambini: di questi 
il più grande non avrà più di 
nove anni. E ' lui che chiede 
alla madre chi era Nenni ». 

Entrano cinque ragazze, tut-
te vestite abbastanza bene, 
truccate. Anche a loro rivolgo 
la stessa domanda: « Siamo ve-
nute perché ci tenevamo, per 
l'uomo ». « Io — dice una — 
sono del PCI, e sono venuta 
perché Nenni era un compa-
gno ». 

Una delle figlie di Nenni, 
Luciana, è seduta in fondo 
alla sala. Le chiedo cosa l 'ha 
colpita di più in questi due 
giorni. « I bambini — dice —; 
ieri nella nostra casa, ne ho 
visti molti. Ma sai una cosa? 
Non avevano paura della mor-
te. Uno, avrà avuto 5 o 6 an-
ni, ha chiesto aUa madre per-
ché mio padre ..ra mrato. 
Lei gli ha spiegato che era 
vecchio e che il cuore era stan-
co. Sai cosa le ha risposto il 
bambino? Le ha detto, stupito: 

" m a come ha fatto a non mo-
rire sparato?" ». 

«Quale era la cosa che più 
preoccupava suo padre? ». « L' 
unità del partito. Ricordo una 
f rase : come si f a ad avere 
"noie inteme", quando a To-
rino sparano e ammazzano? ». 

Roberto Ginliolì 
Roma, 2 — Le esequie di sta-

to sono previste per oggi po-
meriggio con partenza da pa-
lazzo Madama, dove la salma 
sarà trasportata nel corso del-
la mattinata. Continuano intan-
to ad arr ivare dichiarazioni, te-
stimonianze. commenti di cor-
doglio. Zaccagnini, Longo, Fan-
fani, Zanone, Spadolini, Berlin-
guer, Cossiga, i ministri Mer-
lino e Giannini, gli on. Chiaro-
monte e Vecchietti. Anche Sa-
ragat ha detto la sua, e cosi 
pure Rumor. Pertini ha solo di-
chiarato: «Tengo per me il do-
lore per la scomparsa del com-
pagno Neiini ed i ricordi della 
lunga lotta sostenuta insieme ». 

Di questa mattina la dichia-
razióne di Craxi, precipitosa-
mente tornato dal Kenya: « H 
socialismo ha perso il suo capo 
storico, Egli era diventato per 
noi un patrimonio vivente di 

saggezza, di esperienza, di uma-
nità. Si scriverà molto di lui, e 
forse ci sarà più generosità, di 
quanta non ve ne sia stata in) 
tante occasioni, nel rivalutare 
la sua opera, la sua vita, il suo 
spirito di sacrificio. Il partito 
socialista eredita un grande pa-
trimonio ed ha il dovere di non 
disperderlo. Sappiamo cosa lui 
pensava e sappiamo quale im-
portanza attribuiva al valore 
dell'unità del partito ». 

E' previsto intanto per il 9 
gennaio il comitato centrale del 
PSI. Qualcuno aveva proposto 
di sospenderlo e di dedicarlo so-
lo alla commemorazione di Nen-
ni. Ma le fiolemiche ormai in 
corso da alcune settimane sulla 
gestione interna, sul rapporto 
con il governo e con il PCI, sul 
putiferio scatenato dallo scan-
dalo delle tangenti ENI spin-
gono a non differirlo ulterior-
mente. C'è chi spera in una 
ricomposizione degli animi, in 
nome del grande scomparso. 
Craxi, la cui segreteria è stata 
così vivacemente contestata, ten-
terà forse in nome dell'eredità 
ideale e della continuità con 1' 
insegnamento di Nenni, di re-
stare in sella. 

Iti'. 

Fi 

Nuovo interrogatorio 
per Fioroni 

Galfucci va a Bologna. Trasferita a Roma e Milano la parte pa-

dovana dell'inchiesta scattata il 21 dicembre. Fissato per la fine 

di maggio il processo d'appello per il sequestro Saronio 

Roma, 2 — 11 capo deirufBcio 
istruzione. Achille Gallucci, an-
drà oggi, giovedì, a Bologna. 
Da tempo si parla di sviluppi 
dell'inchiesta partita con gli 
arresti del 21 dicembre nel ca-
poluogo emiliano. Forse l 'ar-
rivo del magistrato romano 
servirà per concretizzare l'in-
dagi:e: il via a nuovi arresti. 
Intanto è sicuro che per il 4 
gennaio, domani, un nuovo in-
terrogatorio di Carlo Fioroni 
nel carcere di Matera. U pe-
nitenziario materano in questi 
giorni è sottoposto ad una in-
tensissima sorveglianza ester-
na, ma anche all'interno è av-
venuta una selezione t ra i de-
tenuti: alcuni sono stati man-
dati via. L'interrogatorio di 
Fioroni non si è capito se av-
verrà da parte dei giudici di 
Reggio Emilia, che indagano 
sull'assassinio di Alceste Cam-
panile che hanno dichiarato di 
voler int rrogarlo, o da parte 
dei giudici milanesi cho hanno 
finito gli interrogatori degli ar-
restati per avere delle con-
ferme. 

Intanto è sicuro che a giorni 
inccminceranno gli interrogato-
ri degli arrestati il 7 aprii? 
rispetto alle nuove comunica-
zioni. 

Padova, 2 — Sono partiti sta-
mane dalla procura di Padova 
i plichi contenenti gh atti dell' 
inchiesta avviata dal giudice Ca-
logero che ha portato all 'arre-
sto, il 21 dicembre scorso, di 
Giannantonio Baietta, Antonio 
Temil, Antonio Li ver ani ed Au-
gusto Finzi e, il giorno succes-
sivo, di Egidio Monfredin. 

L'inchiesta, come era sconta-
to, è stata trasferita alla procu-
ra di Roma per l'imputazione 
di insurrezione armata contro lo 
Stato ed a quella di Milano per 
il sequestro e l'uccisione di Car-
lo Saronio. 

Milano, 2 ~ E' previsto per 
la fine di maggio prossimo il 
processo di appello per il se-
questro e l'uccisione di Carlo 
Saronio. Respingendo le richie-
ste di quattro ergastoli avanza-
te dal publjlico ministero, nello 
scorso febbraio, la corte di 
assise di Milano aveva condan-
nato Carlo Fioroni a 27 anni, 
Carlo Casirati a 25 anni, Giu-
stino Del Vuono a 32 anni. Mas-
simo Piardi a 25 anni. Tutti e 
quattro gli imputati furono con-
dannati per concorso in seque-
stro e omicidio preterintenziona-
le mentre non venne riconosciu-
ta l'accusa di omicidio volonta-

rio che avrebbe previsto la con-
danna all'ergastolo. Un'altra im-
putata Alice Carobbio, moglie 
di Casirati, e oggi in libertà 
provvisoria, fu condannata per 
concorso in omicidio e seque-
s t ra a 12 anni, beneficiando del-
le attenuanti. Franco Prampoli-
ni e Cristina Cazzaniga, gli uni* 
ci due « politici » insieme a Fio-
roni, anch'essi imputati, furo-
no condannati a due anni, per 
l'accusa di favoreggiamento, che 
furono subito condonati dalla 
Corte. Ci furono inoltre una de-
cina di condanne ad imputati 
minori. 

Dopo le confessioni di Fioro-
ni dal carcere di Matera. questo 
processo assume oggi alcuni a-
spetti nuovi, che non riguarde-
ranno però gli imputati già con-
dannati, per i quali resta con-
fermato il ruolo che il tribuna-
le gli aveva già attribuito. Al-
lora fu Carlo Casirati nell'aula 
del Tribunale di Milano a met-
tersi in evidenza per le sue 
confessioni: fece ritrovare il ca-
davere di Carlo Saronio. Si dis-
se che fu un'iniziativa presa per 
ottenere clemenza dalla Corte 
nei confronti della moglie. Suc-
cessivamente infatti Alice Ca-
robbio venne scarcerata. Oggi 
Casirati tace. Sarà così anche 
nell'aula del tribunale a maggio? 

Ma quale segreto istruttorio ! 
Nei giorni scorsi era circolata la notizia — ripresa anche da noi — che l'uomo politico di cui aveva parlato Fioroni nel cOTso delle sue deposizioni fos-se Giacomo Mancini. Il deputa-to socialista ha risposto pubbli-camente a questa « notizia » parlando a Cosenza. « Cosa do-vrei smentire? — ha detto — E perché do\Tei io dare delle spie-gazioni su un oscuro episodio che per il modo- in cut, è stato organizzato e messo in circola-zione si qualifica, in maniera assolutamente certa, come una uuova ed ignobile azione politi-ca e giudiziaria? Quale dovTeb-be essere l'oggetto della smen-tita se non si conoscono, e nes-sun giornale le pubblica, la fon-te e U contenuto di questa pro-palazione calunniosa e rumoro-sa? » 
Infatti, mica ta-ito stranamen-te, la notizia è rimbalzata sui giornali, ripresa qua e là, ma aé precisata né approfondita, poi lasciata cadere. Come suc-cede sempre in questi casi: lan-ciare U sasso, ritirare la ma-no, e aspettare che qualche ef-fetto si produca. 
Poi magari ci sono i magi-strati che con ordinaria ipocri-sia aprono un procedimento pe-nale contro i direttori del Cor-riere della Sera e del Gior-nale Nuovo per violazione del segreto istruttorio, avendo que-sti giornali pubblicato ampi stralci delle deposizioni di Fio-roni. Dopo che tutto il danno che poteva essere fatto nell'uso di questo materiale da parte di questi giornali è stato già fat-

to. E chissà perché proprio questi giornali hanno avuto le fotocopie. 
Ora poi notizie tratte dagli interrogatori di Fioroni continua-no a « trapelare » a venire fuo-ri a spizzichi e bocconi — come quella relativa a Mancini — usa-te oculatamente da chi ancora le possiede e da chi continua a farle uscu-e dal « segreto istrut-torio ». 
Non sarebbe più serio e meno ipocrita a questo punto rendere pubblico l'intero» contenuto degli interrogatori dj Fioroni? Se ci fosse veramente la volontà di far cessare voci, illazioni, di da-re all'opinione pubblica la pos-sibilità di conoscere e agli im-putati quella di rispondere sen-za doversi basare su quello che vogliono far sapere loro Di Bel-la o Montanelli o qualche altro direttore di giornale, non do-vrebbero esservi difficoltà a farlo. 
Ma questa volontà non c'è, e non per difendere il segreto istruttorio, già ampiamente vio-lato per gli scopi di chi ora si trincera dietro di esso. In real-tà se l'intero contenuto degli in-terrogatori fosse reso noto non sa rebbe più possibile per esemn'o tenersi in ca'do •! nome dell'-m-portante uomo politico per evi-tare che cambi la piega della gestione pubblica dell'inchiesta; e al tempo stesso far circolare un nome: oggi quello di Man-cini, domani magari un altro. Salterebbe cioè la d'screz'ca'i-tà politica con cui i magisfra ti hanno fin dall'inizio gestito at-traverso la stampa l'inchiesta 7 aprile. 
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Moro: per Negri, Piperno e Pace 8 mesi non sono bastati. Neanche una prova 
La Procura Generale chiede 21 rinvìi a giudizio, ma sollecita un supplemento d'indagine per i tre del « 7 apri-
le » accusati del sequestro e dell'assassinio del presidente DC 

Roma, 2 — Con una monumen-
tale requisitoria scritta di 19? 
pagine il sostituto procuratore 
generale presso la Corte d'Ap-
peDo, Guido Guasco, ha formu-
lato le richieste del suo ufficio 
per il caso Moro e gli altri at-
tentati rivendicati dalle Brigate 
Rosse a Roma tra il 77 e il '79. 
Guasco ha chiesto al capo del-
l'ufficio istruzione. Achille Gal-
lucci, il rinvio et giudizio di 21 
persone, da Corrado Alunni ai 
più noti « regolari » BR, agli 
« irregolari » della colonna ro-
mana. Ai tre imputati dell'in-
chiesta « 7 aprile » Negri, Pi-
perno e Pace, per i quali si sol-
lecita comunque un supplemen-
to d'indagine. 

Per la strage di via Fani e 
per il rapimento e l'omicidio di 
Aldo Moro secondo la Procura 
Generale dovrebbero essere rm-
viati a giudizio davanti alla Cor-
te d'Assise: Corrado Alunni, 
Prospero Gallinari, Franco Be-
nisoli. Lauro Azzolini, Teodoro 
Spadaccini, Giovanni Lugnini, 
Adriana Faranda, Valerio Mo-
rucci, Mario Moretti, Enrico 
Triaca, Gabriella Mariani, An-
tonio Marini e Barbara Balza-
rani. Per Morucci, la Faranda 
Moretti e Maria Carla Brioschi 
(arrestata a Milano ai primi del 
'79 nel corso di un'operazione 
antiterrorismo contro la colon-

na «Walter Alasia » delle BR) 
si chiede il rinvio a giudizio per 
il ferimento del consigliere re-
gionale DC Publio Fiori; per i 
soli Morucci, Faranda e Moret-
ti il rinvio a giudizio per i feri-
menti del direttore del TG 1 Emi 
lio Rossi, del preside deDa fa-
coltà di Economia e Commercio 
Remo Cacciafesta e del consi-
gliere regionale DC Girolamo 
Mechelli, per gli stessi Morucci 
e Faranda, stavolta insieme a 
Franco Piperno, si chiede il rin-
vio a giudizio per l'attacco al 
comitato romano della DC in 
piazza Nicosia, l'uccisione de-
gli agenti di PS Mea e Ollanu 
e il' ferimento del loro collega 
Ammirata. Per il reato di as-
sociazione sovversiva e ban-
da armata al fine di sca-
tenare l'insurrezione e la guerra 
civile, viene sollecitato il rinvio 
a giudizio di: Stefano Ceriani 
Sebregondi, Rino Proietti, Mari-
na Petrella, suo fratello Stefa-
no e suo marito Luigi Novelli, 
insieme agli altri presunti mem-
bri della colonna romana, con 
in testa i « veterani » Gallinari 
e Moretti. 

Per quanto riguarda Toni Ne-
gri. Franco Piperno e Lanfran-
co Pace, la Procura Generale, 
pur chiedendone il rinvio a giu-
dizio per il caso Moro, propone 
all'Ufficio Istruzione di stralcia-

re la loro posizione dal proces-
so principale, onde «sviluppare 
in istruttoria gli ulteriori ele-
menti emersi dopo il deposito 
degli atti ». Il rappresentante 
della pubblica accusa infatti è 
costretto ad ammettere che per 
i tre imputati dell'inchiesta « 7 
aprile » colpiti da mandato dì 
cattura anche per il caso Moro 
«s i rende opportuno, prima di 
assumere decisioni definitive... 
un ulteriore sforzo di indagine 
per penetrare negli oscuri ri-
svolti che il caso spesso pone 
di fronte ». E questo dopo un' 
istruttoria cominciata col blitz 
militare del 7 aprile e protrat-
tasi per 8 mesi. Ma la contrad-
dizione non è solo in questi dati 
di fatto già di per sé significati-
vi, è presente soprattutto nelle 
pagine di questa requisitoria in 
cui Guasco elenca gli indizi di 
colpevolezza e negli argomenti 
che usa per sostenerli. 

Per quanto riguarda Toni 
Negri, ad esempio, si ribadi-
sce il valore probatorio della 
famosa perizia fonica condot-
ta negli USA dal prof. Oscar 
Tosi dell'Università del Michi-
gan, depositata alla fine dello 
scorso novembre unitamente 
agli altri esami fonici, socio-
linguistici e dialettologici svol-
ti da esperti italiani, e della 
quale è ormai notorio l'esito 

inconcludente ai fini della ri-
sposta al quesito fondamenta-
le: è o non è di Negri la vo-
ce dell'anonimo telefonista del-
le BR che il 30 aprile 1978 
chiamò casa Moro per solle-
citare « un gesto chiarificato-
re di Zaccagnini »? Guasco non 
ha dubbi e confessa di non a-
verli mai avuti, fin da quan-
do si trovò faccia a faccia 
con Negri nel carcere di Re-
bibbia e notò che «gli accen-
ti e i toni concitati delle sue 
difese verbali ne richiamavano 
il ricordo ai magistrati inqui-
renti ». Inoltre, aggiunge Gua-
sco con logica stringente, « se 
la voce dell'ignoto telefonista 
non fosse del Negri, da tempo 
sarebbe stata recapitata al ma-
gistrato inquirente una bobina 
con la registrazione di quella 
del reale sconosciuto terrori-
sta. al fine di mettere in tutta 
evidenza l'autorità procedente 
di fronte alla niacroscopia di 
un proprio errore ». Su que-
sta falsariga, l 'accusa ripro-
pone come elemento indiziante 
a carico di Negli, anche la 
testimonianza di una persona 
che avrebbe riconosciuto Ne-
gri in via Fa.ii il 16 marzo 
1978. e che avrebbe ribadito 
il riconoscimento in un confron-
to all 'americana, infischiando-
sene degli alibi circostanziati 

e confermati da più persone 
forniti da Negri per i giorni 
dell'agguato di via Fani e della 
telefonata BR a casa Moro. 

A conclusione della requisito-
ria il Sostituto Procuratore ge-
nerale chiede che vengano pro-
sciolti Fiora Pirr i Ardizzone 
(sotto processo in questi gior-
ni a Napoli per i fatti di Li-
cola) e Domenico Gioia (in-
testatario dell'appartamento di 
via Montenevoso a Milano in 
cui furono arrestati Azzolini e 
Bonisoli e trovato il « me-
moriale Moro ») dalle accuse 
concernenti la strage di via 
Fani, il sequesu'o e l'assassi-
nio di Moro. Si richiede all' 
ufficio istruzione anche di di-
sporre k) stralcio di procedi-
menti a carico di gruppi di 
imputati: quello riguardante 
Patrizio Peci, Enrico Bianco, 
Franco Pinna, Oriana Mar-
chionni, Susanna Ronconi, Roc-
co Micaletto. Giustino De Vuo-
no, tutti latitanti e presunti 
appartenenti alle BR: quello a 
carico di Claudio Avvisati e 
Massimo Castorani, arrestati a 
suo tempo nel quadro delle 
indagini sulla « colonna roma-
na » (Avvisati era accusato di 
aver fornito a Stefano Ceriani-
Sebregondi una macchina tipo-
grafica per la stamperia del-
le BR) e in seguito scarcerati. 

Una incriminazione illiberale e farsesca 
Ultima ora: Di Bella, Tobagi e Montanelli in-
criminati per violazione del segreto istrut-
torio e favoreggiamento per la pubblicazio-
ne dei verbali di Fioroni 

Milano, 2 •— Iniziamo la cro-
naca di oggi con una questio-
ne decisamente frivola: l'inda-
gine sulla fuga di notizie, i 
verbali/Fioroni per intenderci, 
di cui si sta occupando con 
certo piglio il sostituto procu-
ratore Ferdinando Pomarici. 
« E' un fatto molto grave » 
dice il sostituto. « La pubbli-
cazione. dei verbali ha dan-
neggiato enormemente l'inchie-
sta » rincara il procuratore ca-
po Mauro Gresti. L'avvocato di 
Casirati, Giuseppe Toppetti, 
conferma che nei mandare a 
quel paese il giudice Armando 
Spataro, il suo cliente ha pre-
cisato: « So già quello che mi 
volete chiedere, i giornali li 
leggo anch'io ». Con tutta la 
solennità del caso, dunque, la 
procura di Milano è mobilitata 
per accertare di quali reati 
siano incriminabili Di Bella, 
Tobagi, Montanelli, ecc.: pub-
blicazione di notizie coperta 
dal segreto istruttorio o, anche 
favoreggiamento? « Non posso 
dirvi niente », scandisce serio, 
Gresti, « per correttezza verso 
gli imputati informeremo pri-
ma loro e poi la stampa ». Ec-
co, bravi, non si potrebbe a-
gire con identica correttezza 
nei confronti degh imputati in 
carcere? No, sembra proprio 
sia impossibile; o meglio ri-
sulta chiaro come lo sputtana-
mento a mezzo stampa delle 
persone inquisita per certi rea-
ti sia parte integrante dell'in-
chiesta. A questo proposito gio-
va ricordare che i verbali se-

questrati al Corriere ed al Gior-
nale rimandano ali operato dei 
giudici Amato, Guasco e Sica 
della procura di Roma: ri-
mandano al loro operato per-
ché loro sono le firme in cal-
ce. Non significa certo che i 
« talponi » siano loro, ma la 
procura di Roma non è nuova 
né tanto meno restia alla col-
laborazione forcaiola con certa 
stampa. 

* * * 

Mentre alcuni degli imputa-
ti vengono mantenuti in isola-
mento, forse per poter essere 
ancora interrogati, è certo che 
le istanze di rito direttissimo, 
di formalizzazione dell'istrutto-
ria e quelli di scarcerazione 
per mancanza di indizi sono 
state respinte: lo dicono i di-
fensori, lo conferma Gresti. Di-
cevamo dell'isolamento: è be 
ne precisare che solo ad una 
parte degli imputati vengono 
proibiti ancora adesso i collo-
qui, e sono quelli già interro-
gati dal giudice Spataro. Gli 
imputati ascoltati da Carneva-
li, invece, hanno un trattamen-
to diverso. E' lecito chiedersi 
se si tratti di esigenze proce-
durali o di ingiustificata du-
rezza da parts di q !alch2 in-
quirente. Bocca cucita in pro-
cura per tutto lì resto d?lla 
conduzione dell'istruttoria. Pa-
re che ci saranno dei con-
fronti (richiesti dalla difesa di 
alcuni imputati), pare sicura 
un'altra tornata di interroga-
tori. 

L. M. 

Dopo le voci di un contatto tra 
il suo cliente e il colonnello Varisco 

L'avvocato di 
Casirati risponde 
ai giornalisti 

Milano, 2 — Perché Carlo Casirati non par-
la? Non avrebbe anche lui il suo tornaconto? 
E' vero che jjoco prima di essere sentito dal 
giudice Spataro nel supercarcere di Novara. 
Casirati ha ricevuto un misterioso telegram-
ma? E' vero che il pregiudicato aveva chie-
sto un colloquio con il colonnello Varisco. po-
co prima che quest'ultimo fosse assassinalo 
dalle Brigate Rosse? Ecco cosa ne dice 1 av-
vocato di Carlo Casirati, Giuseppe Toppetti. 

« Già durante il processo per il rapimento e l'omicidio Saronic, il mio cliente aveva ri-cevuto una ietterà anonima scritta a Bologna nella quale veniva insultato per aver parlato e perchè, nonostante questo, gli avevano dato una pesante condanna. Casirati è soprattutto un uomo della mala. Infrangere certe regole Carlo Casirati in quegli ambienti non è solo pericoloso, ma è antitetico ad una cultura che ben conoscia-
mo. ed il mio cliente si definisce un « onesto - ,. ^ , ., . . . . . Igjj.^ , mio cliente fosse su quella strada e già c era 

chi cominciava a prendere le distanze. Non è 
assurdo, bisogna capire... ». Cosa pensa Casirati di Carlo Fioroni? 

« Lo chiama « paranoico > lo considera un'in-
fame, e teme che questo venga detto anche 
a lui. Vi faccio un esempio: un carcerato, 
amico del mio cliente, manda attraverso un 
altro detenuto gli auguri di Natale a Casirati 
precisando che in quel momento è impossi-
bilitato a scrivergli dì persona. Come viene 
interpretata questa « impossibilità »? Con il 
diffondersi del sospetto che — in relazione 
agli interrogatori resi da Fioroni — anche il 

E il telegramma? E l'incontro che Casirati 
avrebbe chiesto con Varisco? 

« Non so niente né dell'ano né dell'altro. Il telegramma mi pare improbabile perché ricor-do che il mio cliente si lamentò con Spa-taro, per essere arrivato a Novara, prove-nendo da Palermo .su un cellulare, alle 4,30 del mattino. Dell'incontro proprio non ne so niente ». 
L. M. 
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-f Catania: i senzatetto vanno dal sinda> 
co. Ma il sindaco era volato a Mon-

tecarlo 

2 Milano: sgomberata una casa occupa-
ta da 20 giorni da 15 famiglie 

Trento: ancora 
senza nome I 

fascisti arrestati per 
un campo paramili-
tare 

Notizie 
in breve 

1 Catania, 2 — Che si pos-
sa risolvere positivamen-
te la loro drammatica 

situazione: ecco l'auspicio per 
il 1980 dei senzatetto di Catania 
che provvisoriamente, a spese 
del comune, vivono nei bunga-
lows del Villaggio Intemaziona-
le o alloggiati in alcuni alberghi 
della città. 

E cosi, lunedì pomeriggio in-
torno alle 16, una cinquantina di 
senzatetto, uomini, donne, bam-
bini con poche masserizie, hanno 
manifestato davanti al palazzo 
degli Hefanti (il municipio di 
Catania), chiedendo di essere ri-
cevuti dal sindaco Coco. Il qua-
le però se n'era andato in va-
canza a Montecarlo. I vigili ur-
bani, temendo che occupassero 
di nuovo il municipio, come era 
avvenuto nei primi giorni di di-
cembre, hanno subito chiuso il 
pesante portone. 

I senza tetto allora si sono re-
cati nella vicina cattedrale, do-
ve era in corso una funzione re-
ligiosa officiata dall'arcivescovo 
deUa città. 

Avrebbero trascorso lì il fine 
d'anno. 

Al segretario generale del co-
mune dott. Dell'Acqua, al vice-
questore Cannarozzo e ad un 
altro funzionario del comune, 
Gimmanà i senzatetto hanno ri-
badito le loro condizioni di disa-
gio per la mancanza di casa, 
per la loro sistemazione provvi-
soria. Le promesse del sindaco 
di risolvere il loro problema en-
tro la fine dell'anno che è pas-
sato, sono andate deluse e gli 
alloggi dove vivono, inadatti per 
trascorrervi i mesi invernali (in 
questi giorni è in atto un'ecce-
zionale ondata di freddo, in giro 
imperversa l'influenza) scarica-
no le loro conseguenze soprat-
tutto sui bambini. Così i senza 
casa hanno richiesto un incon-
tro urgente col sindaco. All'as-
sicurazione che l'incontro potrà 
svolgersi il 7 o 8 gennaio, i sen-
zatetto hanno accettato di sgom-
berare la cattedrale. 

La drammaticità della situa-
zione la possiamo capire meglio 
dalle parole di un capofamiglia: 
« Non siamo più disposti ad aver 
solo parole e promesse; questa 
volta vogliamo fatti. Per avere 
la casa siamo pronti anche a 
morire ». 

Peraltro case pronte ce ne 
sono; gli stessi senzatetto hanno 
indicato il posto: S. Giovanni Ga-
lermo. 

Calogero Venezia 

2 Milano, 2 — E' stata 
Sgomberata questa mat-
tina alle ore 7 la casa 

occupata di viale Concordia, 
all'angolo con piazza Tricolore. 

L'occupazione era gestita da una 
quindicina di famiglie che da 
20 giorni occupavano lo stabile 
di tre pani. La casa è della so-
cietà Rapisardan, una delle tan-
te società-fantasma che oi)era a 
Milano ed ha in mano parecchi 
appartamenti sparsi nella città. 
L'operazione di sgombero si è 
svolta senza resistenza da par-
te delle famiglie, ma con uno 
spiegamento delle forze dell'or-
dine che testimonia il clima 
attuale in città: 9 blindati, 5 
camion dei carabinieri, una de-
cina tra camionette e pullmini. 
Per 15 famiglie ima mobilita-
zione di polizia che ha strabi-
liato i passanti della piazza. Gli 
occupanti hanno comunque de-
ciso di riunirsi in assemblea 
per parlare della loro situazio-
ne e più in generale del pro-
blema delle occupazioni di ca-
se a Milano. 

zona dove f ra Natale e Capo-
danno dello scorso anno furo-
no arrestati tre fascisti di Ro-
ma sospettati di appartenere 
ai NAR. I tre, Alessandro Ro-
meo, Stefano Tiraboschi e Dri-
stiano Fioravanti, alloggiavano 
allora in una pensione di Ma-
donna di Campigiio. Il Romeo 
fu ritrovato in possesso di una 
valigia piena di carte di iden-
tità rubate a Catanzaro e fal-
sificate; mentre gH altri due 
erano rimasti leggermente fe-
riti dallo scoppio di ima bom-
ba-carta che — dissero ai ma-

gistrati — avevano trovato ai 
bordi di una pista da scL 
Tutti della zona di Monte ver-
de, i tre erano legati ad Ales-
sandro Alibrandi, figlio del fa-
moso giudice, noto per le sue 
numerose imprese squadristi-
che rimaste impunite. Uno di 
bro, Tiraboschi, insieme al 
fratello maggiore di Fioravano 
ti, Giuseppe Valerio, è indi-
ziato con Alibrandi del furto 
di casse di bombe a mano 
SRCM da una caserma di Tau-
tiano di SpiLimbergo (Porde^ 
none), avvenuto nel '78. 

3 Trento, 2 — Ci sa-
rebbe un « nome noto 
neUa piazza di Milano » 

nel gruppo ^ neofascisti ar-
restati sabato mattina nel cor-
so del ritrovamento di un cam-
po paramilitare nel basso Tren-
tino. Questa è l'unica notizia 
sugli arrestati a quattro gior-
ni dall'operazione dei carabinie-
ri. n Procuratore della Repub-
blica di Rovereto, ii dottor Ca-
stellano, continua infatti a ta-
cere i nominativi. Degli otto 
squadristi si sa soltanto che 
sono diventati sei (due sono 
stati scarcerati lunedi), che 
vengono da Genova e Milano, 
e che sono, quasi tutti, ex pa-
racadutisti. 

L'operazione dei carabinieri 
era scattata sat>ato mattina 
dopo una segnalazione anoni-
ma. Il gruppo era alloggiato 
in una vecchia casa isolata in 
località Pozzo di Mezzo, sui 
monti di Ala. All'interno del 
vecchio edificio c era il tipico 
arsenale di un campo parami-
litare: pistole, munizioni, pu-
gnali e un fucile a ripetizione, 
nonché numerose divise mili-
tari, insegne e alcuni ritratti 
del duce. Sul piazzale davanti 
alla casa inoltre sono stati rin-
v:nuti diversi bossoli ed alcu-
ni barattoli crivellati dai colpi. 
Mentre sei degli arrestati e-
rano stati sorpresi all'interno 
della vecchia casa, altri due 
sono stati bloccati successiva-
mente mentre a piedi stavano 
risalendo verso la casa. Po-
trebbero essere proprio questi 
i due rilasciati nella giornata 
di ieri. 

II luogo scelto per l'installa-
zione del campo paramilitare, 
i monti di Ala, è la stessa 

SOTTOSCRIZIONE 
1979: cento milioni in 
cinque mesi, venti milioni 
al mese 
1980: venti milioni al mese, 
duecentoquaranta mlUoni 
in un anno. Se ne può 
parlare ? 

REGGIO EMILIA: Insegnan-
te del Liceo Moro: 12.000. Tere-
sa 10.000; VERONA: Teresa, 
Carlo, Stefania, Giuliano, Bruno 
23.000; BERGAMO: Paolo B. 
25.000; BRESSAGO: G. Carlo F. 
50.000; VILLA DI TEOLO: An-
na P. 25.000: FIRENZE: Nadia 
30.000; CHIETI: Giovanni, Do-
menico, Anna 20.000; SUZZARA: 
Nunzio C. 30.000; VOGHERA: 
Raccolte alle Fonderie Merli 35 
mila; SONDRIO: Compagni di 

Sondrio 50.000; ROMA: Carla 10 
mila; PALEKMO: Raccolte da 
Giuseppe T. e Kero S. al Banco 
di Sicilia 112.000; TORINO: An-
na Maria P. 19.000; JESI: Ser-
gio R. 5.000. 
Totale 447.000 

ABBONAfUENlI 
Totale 

Totale complessivo 

435.000 

882.000 

Pubbl ic i tà 

P 

Franco Fedeli e la Redazione di «Nuo-
va Polizia» sulla denuncia per la pub-
blicazione della lettera di Marta 

A difesa del diritto-dovere dell'informazione, ti esprimia-
mo la nostra solidarietà per la vicenda connessa alla pubbli-
cazione su "Lotta Continua" della « lettera di Marta ». 

Auspichiamo che la sentenza deUa Magistratura sia ca-
pace di ristabilire il valore dì certe garanzie costituzionali. 

Ti salutiamo cordialmente. 
Franco Fedeli 

e Redazione di "Nuova Polizia" 

CONGRESSO DO 
PCI sì o PCI no? 

Parlano i capi corrente 

ESCLUSIVO 
I verbali segreti 

del processo contro Chorta 77 

CINEIVIA '80 
"Star trek": continua lo guerra 

dei miliardi stellari 
I5EURQPEO 
U a voce d K c o p c ì l n i i i i o R 

• Palermo. Un ragazzo di 11 
anni è in fin di vita per un 
colpo esploso da un agente di 
polizia che lo aveva sorpreso 
a rubare in una villetta della 
zona residenziale deDa città. Fi-
lippo La Mattina, questo il no-
me del ragazzo, poco dopo le 
19, insieme ad altri ragazzi, era 
entrato neOa villetta. Ma al-
l'arrivo della Polizia informata 
da alcuni vicini, hanno tentato 
di allontanarsi dal .luogo. I po-
liziotti li hanno inseguiti e uno 
di loro, nello scavalcare la rin-
ghiera del villino, ha fatto par-
tire un colpo di pistola che ha 
colpito alla schiena il La Matti-
na. Il proiettile ha perforato 1' 
intestino. La Mattina trasporta-
to immediatamente all'ospedale 
« Villa Sofia », è stato sottopo-
sto ad intervento chirurgico pro-
trattosi per almeno cinque ore. 

• Ragusa. Non si ferma al po-
sto di blocco istituito dai ca-
rabinieri sulla strada provincia-
le Ragusa-Castiglione-Kamarina 
e viene ferito da uno dei mi-
liti che lo colpisce al gluteo de-
stro. 

L'uomo, il 36enne Giovanni 
Migliore, rappresentante di Com-
mercio non si è fermato all'alt 
dei CC. perché voleva evitare 
l'identificazione della donna che 
era in macchina con lui, una 
giovane signora, moglie di un 
professionista ragusano. 

• Cassino, 2 gemiaio. Un ope-
raio della FIAT di Cassino è ri-
masto ferito alla testa in un in-
cidente sul lavoro che si è veri-
ficato stamane nel reparto ac-
coppiamento motori-montaggio a 
eausa della caduta di una delle 
carrucole che permettono Io 
scorrimento della catena di mon-
taggio. 

L'FLM di Cassino ha reso no-
to che dopo l'incidente i lavora-
tori hanno attuato uno sciopero 
di protesta mentre la FLM ha 
chiesto l'intervento dell'ispetto-
rato provinciale del lavoro. 

0 Bari, 2 — L'ex direttore re-
sponsabile del quotidiano bare-
se « La Gazzetta del Mezzogior-
no », Oronzo Valentin! ed un 
giornalista della redazione di 
Taranto Gianbattista Rotondo, 
sono stati assolti stamane, dal-
la prima sezione penale del tri-
bunale di Bari, dall'accusa di 
aver diffamato un funzionario 
di polizia, il vice questore Amle-
to Cantero, in relazione ad un 
articolo pubbblicato dal giornale 
il 16 aprile 1977. Il giornalista 
aveva scritto che il dott. Can-
foro aveva impedito « inspiega-
bilmente », nel corso di una per-
quisizione nel ''arcere di Ta-
Tanto, che alcuni fotografi ed 
operatori di televisioni private 
riprendessero l'operazione di po-
lizia: il funzionario di PS spor-
se querela, sentendosi diffama-
to da tale affermazione. I! pub-
blico ministero aveva chiesto 
la condanna di Rotondo a nove 
mesi di reclusione e l'amnistia 
per l'ex direttore, mentre i giu-
dici hanno riten-uto che « il fatto 
non costituisce reato ». 
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Cossìga agli italiani per 
il 1980: 'Non vi darò tregua' 

Benzina +55 lire, gasolio +48 lire, lu-
ce+20%, telefono +25%. Cossiga sem-
bra deciso a continuare, se ne infischia del-
le richieste del sindacato e si candida a 
« resistere » fino alle elezioni amministra-
tive 

La debolezza del governo Cos-
siga sembra essere diventata la 
sua principale forza. Presentan-
dosi in televisione a fine d'an-
no per annunciare una nuova 
raffica d'aumenti il Presidente 
del Cwisiglio ha chiarito a tut-
ti gli italiani il suo pensiero: 
« Chiamatelo pure governo di 
tregua quello da me presiedu-
to, ma 10 non vi darò tregua ». 
fi infatti gli aumenti annuncia-
ti da Cossiga non possono cer-
to essere definiti aumenti di 
« routine », sia per la loro en-
tità sia per il metodo con cui 
sono state prese le decisioni. 
Benzina a 655 lire al litro, 48 
lire al litro d'aumento per il 
gasolio e, poi gli aumenti delle 
tariffe: la luce costerà media-
mente il 20 per cento in più 
circa e il telefono il 25 per cen-
to. Soprattutto Cossiga ha mo-
strato la sua intenzione di non 
tenere in gran conto il parere 
del sindacato con cui, ha pre-
cisato, il governo può consul-
tarsi per prendere, però, deci-
sioni del tutto autcnome. Anzi, 
proprio nei confronti del sinda-
cato l'atteggiamento del gover-
no è stato particolarmente du-
ro. Non solo sulla piattaforma 

di richieste avanzata dalle con-
federazioni. c'è stata una netta 
chiusura, ma soprattutto il pre-
sidente del Consiglio ha fatto 
capire di non aver nessuna in-
tenzione ^ abbandonare il pro-
getto di « sterilizzazione » della 
scala mobile, con o senza l'ap-
provazione sindacale. Cossiga, 
in sostanza, concede ai sinda-
cati ancora un po' di tempo per 
riflettere sulla scala mobile, poi, 
ha lasciato capire, non si esclu-
de perfino la possibilità di un 
provvedimento unilaterale. 

Insomma, una situazione di 
scontro aperto. A questo atteg-
giamento del governo non sono 
mancate le reazioni negative, 
soprattutto da parte del PCI. 
Libertini, commentando in par-
ticolare l'aumento delle tariffe 
telefoniche, ha dichiarato che 
si tratta di im nuovo regalo di 
521 miliardi fatto alla SIP ed 
ha annunciato che il PCI vigi-
lerà affinché le inchieste giudi-
ziarie sui bilanci SIP non ven-
gano insabbiate. Commentando 
poi l'aumento della benzina. Li-
bertini ha affermato che è il 
frutto di una totale mancanza 
di politica energetica da parte 
del governo. 

In effetti gli ultimi aumenti e 
in particolare quelli delle tarif-
fe pubbliche (luce, telefono) 
sembrano ispirati dalla solita 
vecchia logica di spremere più 
soldi possibile a vasti strati po-
polari, secondo il ritornello che 
prevede il massimo rastrella-
mento finanziario quando le «ga-
belle » sono estese al maggior 
numero di vittime. 

Insomma Cossiga si sente si-
curo di sé e cerca di dimostra-
re agli italiani cosa è capace 
di fare quando può governare. 
Questa sicurezza deriva al go-
verno dalla paralisi in cui si 
trovano un po' tutte le forze 
che costituiscono la maggioran-
za, trascinate in un vicolo cie-
co dalle polemiche esplose nel 
PSI e dalla necessità, ormai ri-
tenuta inevitabile, cfella parte-
cipazione del PCI al governo. 

La grande cautela ccn cui vie-
ne affrontata la possibilità di 
una crisi di governo, deriva dal-
la necessità di non turbare gli 
equilibri intemi alla DC e con-
cede al governo un supplemento 

' di « tregua ». Cossiga ne appro-
fitta nel modo più bieco, candi-
dandosi a « resistere » fino alle 
elezioni amministrative di pri-
mavera. 

Il sindacato risponde 
con lo sciopero generale 

Ma sulla data non c'è ancora accordo. 

Chiamami «Giannini», 
sarò il tuo qualunquista 

L'attuale ministro della Funzione Pubblica avrebbe attaccato du-
ramente in un'intervista Stato, Parlamento, partiti e sindacati. 
E' solo « qualunquismo »? I politici e Pertini dicono di sì e con-
dannano Giannini alle dimissioni. Il MSI è d'accordo 

Roma, 2 — 0 smentisce o se 
ne va. Con questa perentoria af-
fermazione il Presidente della 
Repubblica ha commentato le 
dichiarazioni del ministro della 
funzione pubblica, Giannini, al 
settimanale Oggi. Dichiarazioni 
che, sempre secondo il giudizio 
di Pertini, «hanno destato sor-
presa e penosa impressione pro-
prio all'inizio del nuovo anno 
quando dal Quirinale si sono le-
vate parole di fede nel popolo 
italiano e di speranza ntì suo 
avvenire ». Ma che avrebbe det-
to di così scandaloso il mini-
stro dì una « funzione pubblica » 
che funziona sempre me-;o? Se-
condo il settimanale egli ha 
dichiarato f ra l'altro; « La si-
tuazione è al limite della irre-
cuperabilità e io riprendo sem-
pre più in considerazione la mia 
vecchia idea: andarmene dall' 
Italia ». E più avanti: « Che spe-
ranza ha questo Paese? Andia-
mo verso una situazione dram-
matica; soprattutto consideran-
do. oltre alle difficoltà politi-
che. quelle economiche, che al-
maio per la prima parte del 
1980 saranno disastrose 

•Di questo Giannini ha fatto 
carico ai partiti «che non han-
no più una linea comune ». al 
Parlamento «che ha dato for-
fait », ai sindacati « irresponsa-
bili e incapaci ». Richiesto poi 
dell'eventualità che il suo atteg-
giamento apparisse come « qua-
lunquista s il ministro avrebbe 
così affermato: «Certo, ma or-
mai in Italia siamo tutti ai qua-
lunquismo. Credo che la mia po-
sizione sia condivisa da tutti i 
ministri della Repubblica. Pro-
prio giorni fa ne parlavamo al 
consiglio dei ministri esterrefat-

ti ». Alle reazioni giunte da Per-
tini e da esponenti, della politi-
ca (l'Unità in un corsivo di pri-
ma pagina parla di -k incredibili 
dichiarazioni », definisce « persi-
no troppo semplice la richiesta 
di dimissioni » e, pur auguran-
dosi una smentita del ministro 
si chiede « se non gli venga il 
dubbio che invece la colpa sia 
proprio di quelle forze e di quei 
governi che danno simili spet-
tacoli di sé ». Massimo Severo 
Giannini, dopo tante autorevoli 
contestazioni, ieri ha affermato 
che « gli sono stati attribuiti dei 
concetti non rispondenti alle sue 
effettive opinioni con forzatura 
e travisamenti di pensiero ». La 
smentita in realtà sembra solo 
parziale: forse un sentimento di 
onestà intellettuale che a Gian-
nini non manca (a differenza di 
molte forze e di molti governi 
e anche di forze escluse dai 
governi) lo ha spinto a non an-
teporre U desiderio di restare 
incollato aUa sua poltrona alla 
espressione delle proprie idee e 
dei propri dubbi. Istintivamente 
le dichiarazioni di Giannini su-
scitano, forse impudicamente, 
simpatia. Non sarà ancora il 
caso di celebrare meriti e ne-
fandezze della politica, anche 
volendo considerare perenne-
mente •« sospette » le parole di 
chi ha accettato di farsi Mi-
nistro, oltreché Stato. 

Ma vedere una « persona civi-
le » diventare bersaglio e ca-
prio espiatorio di pohtici ben 
più inveterati, provoca un moto 
spontaneo di ripulsione. Massi-
mo Severo Giannini ha scoper-
chiato la pentola sul qualunqui-
smo che aleggia nelle riunioni 
del Nostro Consiglio dei ministri. 

Francamente ci sembra un re-
soconto assai veritiero e verosi-
mile; chi ha tanta paura di 
questo qualunquismo potrebbe 
anche guardarsi un po' di più 
al proprio interno; tanto per ve-
dere se non risulta anche a lo-
ro che le cose vadano così co-
me Giannini le desci-ive. E Io 
stesso discorso potrebbe appli-
carsi all'altro concetto, quello 
che esprime una « volontà di fu-
ga » da questo paese, che non 
è oggi prerogativa dei « cervel-
li » ma di tanta gente « qualun-
que » che ha paura del domani. 

Certo occorre più fiducia; ma 
si può sperare di riceverne dal 
signor Cossiga che, senza es-
sere né mostrarsi esterrefatto, 
propina stangate a destra e a 
manca uscendone sempre meno 
debole? Su questo giornale ab-
biamo affermato, nel merito del-
le proposte recenti di Giannini 
per la riforma della mafia bu-
rocratica, una secca e motivata 
avversione. Oggi ci sembra che 
il metodo scelto dai Pertini, dai 
Berlinguer e dai politici in gene-
re di voler riscoprire questa 
pentola che sta bollendo sia 
inaccettabile e liberticida. E se 
questa vicenda si concluderà, co-
me molti si augurano, con un 
« ridimensionamento » dei fatti 
e delle affermazioni, ciò com-
porterà inevitabilmente un tri-
onfo di quella mafia burocrati-
ca che. dai vertici dello stato 
e del Palazzo, blocca da anni o-
gni rinnovamento. Se si vuole 
cacciare Giannini, traditore del 
giuramento depositato nelle ma-
ni del Presidente, si proceda 
pure: lorsignori non andranno 
lontano; il « Qualunquismo » sì. 

M. Manisco 

Roma, 2 — « Una sfida al 
sindacato »: cosi ha commen-
tato Luciano Lama gli incon-
tri avuti con il governo nei 
giorni scorsi e dopo l'annuncio 
della nuova stangata. I sinda-
cati erano andati a trattare 
con il governo il raddoppio de-
gli assegni familiari, gli sgravi 
fiscali per le categorie meno 
abbienti e le pensioni. Hanno 
riportato indietro un <no» sec-
co per le prime due questio-
ni, mentre si sono dovuti ac-
contentare degù aumenti già 
previsti nel progetto di legge 
Scotti, sulle pensioni. Ma la 
mazzata i sindacati l'hanno ri-
cevuta con la proposta di «ste-
rilizzazione» della scala mobi-
le: proprio partendo dal rin-
caro del petrolio il governo 
vorrebbe bloccarla, anche ar-
rivando ad un decreto legge 
senza il consenso delle tre 
confederazioni. Le ripercussio-
ni sui salari di questa tenden-
za sono scontati : a farne le 
spese sarebbero ancora una 
volta i lavoratori dipendenti. 
Ed è in questa situazione che 
molti già parlano di mutamen-
to di strategia dei sindacati 
verso il governo: dal confron 
to allo scontro aperto. Sembra 
ormai evidente che la rispo-
sta che CGIL-CISL-UIL daran-
no sarà quella dello sciopero 
generale. Ma nel corso del di-
battito della segreteria unita-
ria, che sì riunisce oggi e do-
mani a Roma, non è ancora 
emersa una data certa. 

Benvenuto aveva proposto di 
tenere la manifestazione f ra il 
20 e il 25 gennaio, ma tutta 
una serie di giornate sono sta-
te depennate: il 23 dovrebbe 
tenersi l'assemblea organizza-

tiva della CISL, che si pro-
trarrà fino al 26 gennaio; nien-
te da fare anche dal 16 al 20: 
in programma c'è il congres-
so nazionale PSDI. E niente 
anche per lunedì 21 (per non 
fare ricadere io sciopero a ri-
dosso della domenica) e per 
martedì 22: i sindacalisti CISL 
avrebbero difficoltà a raggiun-
gere Roma, sede della conver-
genza organizzativa. 

Anche chi chiedeva lo scio-
pero a breve termine, il 15 
gennaio, ha visto accantonata 
la sua proposta. Questo per-
ché oltre alle difficoltà «tec-
niche », sulla data si riversa 
anche un problema politico : 
pare che la componente socia-
lista della UIL abbia paura 
del vuoto di gestione che ver-
rebbe a crearsi con una even-
tuale caduta del governo Cos-
siga e miri ad uno slittamen-
to dello sciopero. Ma non si 
capisce a quando, visto che i 
primi di febbraio inizia il con-
gresso DC. Nella riunione del-
la segreteria di questi giorni, 
già convocata per discutere la 
criticata proposta di autore-
golamentazione dello sciopero 
emendata nel corso dell'ultimo 
direttivo. Lama sarà molto cri-
tico con le proposte del go-
verno sulla scala mobile (ma 
più che proposte si potrebbe 
parlare di imposizioni) e sul-
le misure energetiche e tarif-
farie già adottate. Lama in-
tanto farà slittare la sua re-
lazione alla segreterìa da oggi 
pomeriggio a giovedì mattina, 
per permettere una soluzione 
sul problema della data dello 
sciopero. Per la giornata di 
demani l'ordine del giorno è 
dedicato interamente all'esito 
degù incontri col governo. 

Presentate le modifiche al testo 
del «codice di autoregolamentazione» 

Il testo del documento sull'autoregolamentazione del dirit-
to di sciopero nei servizi pubblici, emendato dal gruppo di 
lavoro interconfederale è stato illustrato oggi pomeriggio alla 
riunione del direttivo CGIL CISL UIL dal segretario della 
UIL, Larizza. 

n testo, che ricalca quello già presentato nella riunione 
del 21 dicembre, contiene alcune modifiche che si erano rese 
necessarie dopo le proteste di molte categorie che, dopo la 
presentazione del testo originale, avevano denunciato il peri-
colo di un attacco airautonomia sulle decisioni delle modalità 
di sciopero. Il testo illustrato oggi si compone di 6 articoli. 

In particolare, l'art. 1 prevede la comunicazione preventi-
va, con preavviso, della data e delle modalità dello sciopero 
da parte delle categorie alle strutture territoriali. 

L'art. 2 del nuovo testo prevede che la struttura territo-
riale valuterà le modalità dello sciopero proposte dalla cate-
goria, « in relazione anche agli effetti di carattere sociale che 
essa comporta per la collettività ». Nel cas_o la struttura ter-
ritoriale fosse contraria allo sciopero è prevista una « imme-
diata riunione » con la struttura di categoria per appianare 
le divergenze. 

Se, però, continuassero ad esistere differenti valutazioni 
nell'art. 3 è previsto che la struttura di categoria può assume-
re le opinioni della struttura territoriale a « maggioranza sen> 
plice » (e non con una maggioranza di due terzi come compa-
riva nei testo originale). Scompare anche, rispetto alla prima 
stesura l'esistenza di un ulteriore organismo consultivo com-
posto anche da membri del direttivo. 

L'art. 4 e l 'art. 5 sono rimasti immutati. 
Diventa art. 6 del nuovo testo il secondo comma dell'art. 5 

del testo precedente, e scompare l 'art. 6 che prevedeva Tipo 
tesi di autoregolamentazione anche nei settori deU'agricoItura 
e dell'industria. 
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Pietro Nenni giornalista 

Pietro Nenni fu anche nn efficace giornalista e tore fecondo. Al di là dei saggi e discorsi politici ha sciato molte memorie e testimonianze sngli eventi vissi nella sua lunga vita. Tra esse abbiamo scelto alcuni bra, che rievocano fatti lontani, alcuni lontanissimi: i prinL... arresti in Romagna nell'epoca giolittiana, la settimanj rossa di Ancona, un corteo di socialisti a Milano nel 19 le agitazioni a Bologna nel 1919 durante Foccupazione d le fabbriche, il crollo della Francia nella seconda guer mondiale, e il rientro sotto scorta in Italia nell'api 1943. (I brani sono tratti da Pietro Nenni: Vent'anni fascismo. Ed. Avanti, 1964). I ricordi di socialista 
L'agitatore di Forlì 

n matt ino del 16 ottobre 1911 
m'ero svegliato di pessimo umo-
re nelle carceri di Forlì . E r a il 
mio primo risveglio in prigione. 
P r i m a di allora avevo fa t to co-
noscenza col pancone delle guar-
dine e con le sale comuni delle 
ca rce r i mandeimentali. L a nuda 
cella d i un reclusorio moderno 
s 'annunciava più triste e deso-
lata di ciò che doveva essere 
in real tà . Mi tormentava il pen-
siero di una giovane sposa e di 
una vecchia mamma. Avevo tra-
scorso una notte msonne in bat-
taglia con le cimici e spiando 
l'andirivieni dei secondini. Ma 
a vent 'anni ci si abitua a tut-
to: anche alla prigione. Ck)n 
qualche buon libro, un po' di 
filosofia, del buon umore e del-
l ' immaginazione la cslla di una 
prigione finisce per essere altret-
tanto gaia quanto una camera 
d'albergo. 

Uscendo per la quotidiana 
« a r i a » , appresi che altri com-
pagni erano giunti nella notte. 
Ardevo dal desiderio di sapere 
quanti e quali erano, e appro-
fi t tando di un momento di disat-
tenzione del custode mi arram-
picai sul muro divisorio del cor-
tiletto dove facevo i miei cen-
to passi. Nel cortile accanto, 
un uomo era accoccolato in ter-
r a e si versava sulla tes ta r a s a 
l 'acqua di un boccale. 

«Toh, Mussolini!». 
Alzò la tes ta : «Boia d 'un si-

gnor! . . .» (aveva facile la be-
s temmia) . « T i CI edevo lonta-
no ». 

« Ci sono altri compagni? ». 

« Una decina s . 
« Ne sentiremo delle . belle j . 
« E quei vigliacchi » ( i « vi-

gliacchi » erano i nostri con-
cittadini) « non fanno Io scio-
pero generale! ». 

Intanto accorrevano i guar-
diani e dovetti sloggiare in fret-
t a dalla posizione dominante che 
mi ero conquistala. Gli avve-
nimenti ai quali dovevamo il no 
stro arres to e il deferimento aJ 
Tribunale per delitto contro 1' 
ordine pubblico e contro Io Sta-
to, non erano di grande impor-
tanza, m a potevano essere con-
siderati come il sintomo di uno 
stato d 'animo che male si a -
da t t ava aUa specie di equilibrio 
instaurato da l Pres idente del 
Ck)nsiglio Giolitti nel Par lamen-
co e nel Paese. . . . 

La " Settimana Rossa" e la guerra 
NeE'aprile del 1914 Q Par t i to 

socialista si riunì a congresso 
ad Ancona. La città non e ra 
socialista, m a prevalentemente 
repubblicana, e gli anarchici vi 
e rano numerosi, soprat tut to t r a 
i lavoratori del porto. 

La guerra e ra vicina: t r a 
qualche mese appena sarebbe 
sco^Jiata, ma niente parò la la 
sciava i n t r awede re . L'antimili-
tar ismo era la nota dominante 
del momento. Io dirigevo in An-
cona un, giornale repubblicano, 
31 Lucifero, le cui origini si per-
devano nel Risorgimento. Mala-

testa, il g rande rivoluidonario a-
narchico, da poco r ientrato in 
I tal ia da un lungo esilio, risie-
deva pure nel capoluogo delle 
Marche. La sua sola presenza 
costituiva un fa t to re rivoluzio-
nario. I l « vecchio » che già pie-
gava sotto il peso deg i anni, 
impersonificava il t ipo leggen-
dario dell'insorto. In gioventù a-
veva partecipato ai movimenti 
insurrezionsili di Bakunin e di 
Cafiero. E ra un sopravvissuto 
della cospirazione di Benevento 
che fu , nella storia dei conta-
dini italiani, uno dei primi mo-
vimenti sociali. Piccolo, magro, 
la barbet ta grigia, gli occhi vi-
vaci, sapeva come nessun al t ro 
pa r la re agli operai. Non vi era 
t raccia in lui di eloquenza. Par -
lava semplicemente, come un 
padre ai figli, con logica ta-
gliente. svolgendo sempre lo stes 
so tema: «Bisogna lottare, bi-
sogna preparars i , bisogna insor-
ge re ». 

Si s tavano maturando tempi 
decisivi. Lo si sentiva nell 'aria. 
Non passava mese senza che 
conflitti, sovente tragici , oppo-
nessero la forza pubblica al pro-
letariato. Le tendenze di sini-
s t ra tr ionfavano in tutti i par-
titi. La guerra della Tripolita-
nia, che si prolungava di là 
di tutte le previsioni, la crisi 
economica, la f requenza dei con-
flitti sociali, il risveglio delle 
classi contadine, agivano sul 
Paese come la corrente elettri-
ca sul corpo di un malato. 

Un sangue nuovo affluiva nel-
le vene dei part i t i e delle or-
ganizzazioni. I quadr i si rinno-
vavano e i veterani delle pri-
m e lotte cedevano il posto ai 
giovani. Dalle università alle 
officine era tutto un r inascere 
dello spirito rivoluzionario D 
gioliftismo da una par te . H ri-

formismo par lamentare dall 'al-
t ra , avevano il piombo neUe 
aU... 

Lo sciopero conmiciò ad An-
cona, dove il 7 giugno, in con-
flitto con la poUzia a Villa Ros-
sa, t re operai furono uccisi. Da 
Ancona si propagò alla Romagna, 
al l 'Umbria e al resto d 'I tal ia. I 
ferrovieri dettero alio sciopero 
un'adesione purtroppo soltanto 
parziale. Ad Ancona, in Roma-
gna, a Firenze, a Napoli lo scio-
pero assunse cara t te re di som-
mossa. Le forze ordinarie di pub-
blica sicurezza risultarono insuf-
ficienti al mantenimento dell'or-
dine e ad un certo punto si eb-
be l ' impressione di vivere in pie-
na avventura rivoluzionaria. I 
cittadini si f regiavano della coc-
ca rda rossa ; a Ravenna gli scio-
perant i avevano arrestato un ge-
nerale nelle piccole cit tà si pro-
c lamava la Repubblica al suono 
dfeUe campane. A Roma una co-
lonna di dimostranti che si di-
r igeva verso il Quirinale potè a 
malapena essere dispersa dalla 
truppa. In Ancona la Camera del 
Lavoro era la sola autorità rico-
nosciuta ed obbedita ed io f i rma-
vo buoni di requisizione del gra-
no, iascia-passare per i magistra-
ti c h i scappavano dalla città, 
perfino ordini, non sempre ese-
guiti, d 'arresto o di scarcerazio-
ne. 

IL Governo aveva mandato ad 
Ancona una nave da guerra . 

Quando i mar inar i di Cagni 
sbarcarono furono accolti con una 
manifestazione di simpatia di 
donne e di ragazze del popolo, 
che andarono loro incontro con le 
braccia cariche di fiori e di prov-
viste. 

A Fabr iano un^ colonna di ber-
sagEeri fu d isarmata e assistè 
allegramente aDa proclamazione 
della Etepubblica (la famosa Re-

pubblica dei polli a cinque soliisso ; 
della quale si fecero, passaLe f 
la paura , mat te r isate) . La befinale 
diera rossa garr iva in cima ai^Snat 
edifici pubblici. - La 

Mussolini inviava ad Ancon H ' 
appelli aUa resistenza. Egii pr' i gi 
c lamava: « O n t o morti ad Annera 
na e tutto l 'Italia è a fuoco», là ma 
già la Confederaz ione G e n e r i c o , 
del Lavoro ordinava la ripre^- « 
del lavoro. Dopo sette g i o r n i Ighea 
agitazione anche Ancona e i^e p 
Romagna capitolarono. son 

La polizia procedette a c e l a l o 
na ia di arrest i . Malatesta r iu-^iai 
a fuggire a Londra. Io ebbi 'rghe 
nuovo la facoltà di meditare 
gli avvenimenti per sette 
sino all 'amnistia della guerr^ada 
neUe prigioni di Ancona e de^a 
Aquila. caj 

Ahimé! Due mesi dopo la «ss^^ric 
t imana rossa» il cannone tuocJ^ni. 
va a emappes e alla f r o n t i ^ ' ^ 
serba.. . >glio Le agitazion del dopoguerra 

la n 
l'irmai 

sig 
10 te 
litt i 

a. ' ie: 
. . .Passa un corteo sociali^ 

che dal Castello Sforzesco s c ^ ^ J 
de verso il centro deUa città. ' ' 
massa ha fede nel socialisnio.| 
le sue manifestazioni sono 
giorno pili imponenti. Sono di^ 
ne di migliaia di operai quelli | 
sfi lano dietro le bandiere rosse-'SWI 

Q.'ella domenica il proletari® 
milanese acclama la Comune E 
gherese. Gli ex-combattenti '̂ a-
sono in testa. Molti portano 
Cora l 'uniforme. Ci sono dei I ^ 
riti, ci sono dei mutilati che 
foUa acclama al grido dì: 

LOTTA CONTÌNUA 6 / Giovedì 3 Gennaio 1980 



ta e seri 
ic i ha 
nti viss 
cum 

Hé^OBSIEREDMM^mA 
izione di 
da gue 
nell'apr 
•nt'anni 

lUK» ta^ X «•<»>«». ««tL 3t 

VERSO J ^ RITORNO AIU NORMALITÀ' COSUTUZIONAtl 

PARTITO FftSGISTfl SCIOLTO 
I b r o g o z i o n e d e l l o f e g g ^ sul Gran Consi" 
f i i o e soppressione del Tribunale Spedale 

fel CSMigliB ÉH HMito _ Z r . ^ 
>u>««s r MTJ, ili 

n«r:. ̂ «fni « fi» 4>|n««M< 

riWfil nHHn!̂  

«b t'ikraiiu: ^ P a r l a m i sfmira s i t e r a l a ? ! ^ ^ 
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cinque soMeso la guerra! ». 
irò, passaiLe fanfare suonano l'interna-
ite). La hsfinale e Bandiera rossa, accoin-
in cima augnate dal canto dei dimostran-

. La folla é immensa e anima-
ad Ano»' H corteo non finisce più. Ec-

ta.. E ^ i pi» i giovani. Ecco le donne. Ball-
arti ad AnD î'a rossa in testa, ogni Sezio-
a fuoco». marcia in un disordine pitto-
le GenersJBco. Si acclamano i capi, si gri-
a la ripre^- «Viva la Russia! Viva 1' 
:tte giorni ngheria! Viva i Sc-vietl ». 
incona e i^e persiane dei palazzi borghe-
no. sono chiuse, e ciò diverte il 
ette a cessolo- Si indovinano dietro le 
latesta riuffsiane chiuse i grossi e grassi 
i. Io ebbi >rghesi e le loro donne dise-
meditare «"^te dalla matita di Scalarini. 

sette me^on c'è dunque la pclizia? La 
ella guerrrada è dunque della canaglia?», 
icona e de'̂ â canaglia, la «sacrosan-

. canaglia », è gaia e motteg-
dopo la «attrice: «Ehi, signori borghesi, 

inno ne tuoDÌtempo di incominciare a la^•o-
alla f ront ie^ ' Tutto diverte questo pro-

cariato che respira il santo or-
iglio di una classe portatrice di 

, la nuova civUtà. Un curato è 
I ^ t l i r m a t o dalla folla: « Dispiacen-

signor curato, ma non abbia-
® tempo di venire a messa ». 
utt iridono senza cattiveria... 

tra oc-

ielle 
eo sodalizi ^ 

socialismo.| 
oni sono 
ti. Sono -- , , _ 

ndSre^Trabbnche 
il proletari^ 

Bologna il 17 novembre 1919, 
bandiera rossa sventolava dal 

Icone del Palazzo d'Accursio. 
Campane della torre suonava-
a festa. La grande piazza sot-

5{ante risuonava delle canzoni 

[a Comune 
nbattenti r 
ti portano 
f sono dei 
lutilati che-
prido di: * 

e degLi «evviva» di «na folla im-
mensa. Su uno schermo lumino-
so si proiettavano a ^ o s s e lette-
re i risultati delle elezioni. Di mi-
nuto in minuto le cifre conclama-
vano il trionfo dei socialisti. Ogni 
annuncio di vittoria era lungamen-
te acclamato. Il canto possente 
dell'Internazionale sollevava l'en-
tusiasmo del popolo. La città era 
festante. Gli agrari se ne stava-
no chiusi nei loro palazzi. Dalle 
campagne giungevano a masse 
compatte i lavoratori della terra 
accompagnati dalle donne e dai 
bambini. Questi contadini aveva-
no votato per i socialisti non per 
ubbidire ad una momentanea ir-
ritazione, ma per deliberato pro-
posito. perché il socialismo appa-
riva loro sotto la forma concre-
ta e- positiva di magnifiche re-
aUzzazioni. Trent'anni addietro, 
là dove sorgono ridenti città inon-
date di sole e dove si ammirano 
a perdita di vista terreni disso-
dati dal lavoro tenace dei colo-
ni, una plebe miserabOe viveva 
di stenti in catapecchie malsane 
su terreni paludosi. Il socialismo 
aveva portato con la lotta il pro-
gresso e la vita, rigenerando gli 
uomini e la natura. Perciò la 
giornata di oggi è per i contadi-
ni di festa e di speranza. Dalle 
urne è venuta la consacrazione 
legale della maggioranza rossa. 
Non c'é nell'esultanza popolare 
traccia alcuna di sentimenti me-
schini. La folla è vogliosa di le-
tizia; non pensa a odiare in que-
sta piazza, in cui l'arte di parec-
chi secoli si fonde nella meravi-
gliosa armonia dei suoi monu-
menti. 

Un gruppo solleva suUe spalle 
uno dei suoi eletti. Egli parla 
della rivoFu/; me che è in mar-
cia e di alirt- più luminose con-
quiste che ro ancora in pro-
spettiva. Al lialcone cel Palazzo 

Le foto. Nella pagina ac-
canto Pietro Nenni (a sini-
stra) e lo sciopero generale 
del 1914 a Milano (a de-
stra). In questa pagina (a 
sinistra) un picchetto du-
rante l'occupazione delle 
fabbriche del 1920 e la ca-
duta del fascismo nell'esta-
te '43. (a destra) Nenni e 
Moro danno vita al primo 
governo di centro-sinistra 
nel dicembre 1963. 

d'Accursio si affaccia il «Sinda-
co dei poveri »: Francesco Za-
nardi. Con largo gesto della mano 
egli saluta il popolo che lo accla-
ma. Niente discorsi. A che ser-
virebbero? Da trent'anni popolo 
e Sindaco si conoscono e sono 
accomunati nella stessa fede. Le 
parole non aggiungerebbero nul-
la alla loro mutua comprensione. 

Dalla gradinata di San Petro-
nio sale ora un monotono rumore 
di litanie, un buffone imita la 
voce sorda dei preti ai funerali, 
si improvvisa una bara, si ac-
cendono dei ceri, arriva un car-
ro funebre, gli uomini si scopro-
no, le donne fan l'atto di ingi-
nocchiarsi. Il corteo farsesco si 
mette in moto per andare a re-
citare le preghiere dei morti so; 
to le finestre dell'Agraria, la 
grande nemica... 

Francia: 
Giugno 1940 

Si aspetta sempre il miracolo. 
Sotto la valanga delle cattive no-
tizie ascolto quasi con sollievo clii 
mi mormora all'orecchio: 
te paura: Weygand prepara "1j 
ro" una trappola di prim'ordlne/>. 

Gli ottimisti, però veinno facen-
dosi sempre piii rari. Tanto più 
che da stamane, siamo sotto un 
denso strato di nebbia artificiale 
sparsa dai tedeschi. 

Secondo Weygand siamo « al-
l'ultimo quarto d'ora ». NeU'odg 
che il generalissimo ha indirizza-
to alle truppe, si legge: « L'of-
fensiva tedesca è ormai scatena-
ta sull'intero fronte, dal mare a 
Montmédy. Domani si estenderà 
fino alla Svizzera. La consegna 
per tutti è di battersi senza ce-
dere di un pollice, mirando in 
avanti, sul posto assegnato dal 
Comando. Il comandante m ca-
po sa di quanto impegno, di 
quanto valore le unità combatten-
ti e le forze aeree diano ininter-
rottamente splendido esempio. Di 
ciò le ringrazio. Ma la Francia 
chiede loro ancora di più 

Ufficiali, sottufficiali, soldati, la 
salvezza della patria esige non 
soltanto il vostro coraggio, ma 
tutto l'accanimento, tutta l'inizia-
tiva, tutta la combattività di cui 
siete capaci. Il nemico ha subì 
to gravi perdite. Non potrà con-
tinuare oltre nel suo sforzo. Sia-
mo all'ultimo quarto d'ora: resi-
stete 

Il tambureggiare delle parole di 
-ito non ha, ahimé, il potere di 
rinsaldare la fiducia ormai scos-

sa. Da molti segni si capisce che 
la battaglia si avvicina alla ca-
pitale. Nessuno ignora che la bat-
taglia della Somme è perduta e 
che quella per Parigi si apre in 
condizioni difficilissime. 

Gli echi e i sintomi della di-
sfatta si moltiplicano in città. Il 
vettovagliamento è disorganizzato. 
Gli autobus spariscono daila 
circolazione. 
Alle porte di Vincennes, di Saint 
Cloud, di Versailles c'è un conti-
nuo movimento di truppe in riti-
rata. Alle porte di Orléans, d'Ita-
lia e di Chatignon, l'esodo delle 
popolazioni assume le proporzio-
ni di un vero e proprio flagello. 
Le automobili dei ricchi sono me-
scolate alle comuni Citroen e non 
possono avanzare che a passo d' 
uomo. Le strade sono imbottiglia-
te in un inverosimile caravanser-
raglio di carrettini a mano e di 
trabiccoli dove si pigiano bim-
bi e vecchi assieme. Già su quel-
la folla miserabile si stende l'ala 
della disfatta. Soldati clie hanno 
perduto il collegamento con le lo-
ro unità, si mescolano ai fuggia-
schi civili. Dicono che -non han-
no più armi, che al fronte non 
si vede né un aeroplano, né un 
carro armato francesi, che gli uf-
ficiali li hanno abbandonati, che 
è la fine... Carré la parola «tra-
dimento ». 

Al tramonto mi ritrovo triste e 
solo nel giardinetto del Palais 
Royal... 

Ecco l'Italia! 
5 aprile 1943 

Eccomi al Brennero! Ecco 1' 
Italia! 

Avrei voglia di abbracciare i 
carabinieri che sono i primi ita-
liani che incontro. 

I poliziotti sbrigano alla svelta 
le formalità della « consegna •». 
Solo davanti ad un funzionario 
giovane, preoccupato evidentemen-
te di darsi importanza. Sfoglia 
il grosso fascicolo che mi concer-
ne. Prende qualche appunto. 

« All'estero da quando? ». 
« Dal novembre 1926 ». 
Continua a sfogliare le sue 

carte: 
«Parigi, Spagna, Londra, Bru-

xelles... ». 
Poi si volta e dice: 
« E perché, scusi, si è lasciato 

prendere? 
Semplicemente perché non mi 

aspettavo di essere preso ». 
Oppure ha creduto che era 

venuto finalmente il mome^ito di 

rientrare in previsione della par-
tita decisiva? ». 

«Forse che si, forse che no». 
«CcHitento'in ogni caso?». 
« Contento! ». 
Sono infatti contento; ci dev'es-

sere sul mio volto il riflesso di 
una intima e contenta gioia: la 
gioia del ritorno. 

Il commissario conclude: «La 
manderò al carcere di Bressano-
ne per isolarla dagli altri rimpa-
triati. Vi resterà qualche giorno 
in attesa di ordini. Poi vedremo 
se dovrà partire per Roma o per 
Ravenna ». 

Aggiunge: «Roma sarebbe il 
Tribunale Speciale, Ravenna la 
Commissione del confino ». 

La guardina in cui mi rinchiu-
dono è piccola, fetida, il classico 
stile delle guardine del nostro 
Paese. Decisamente tutto è rima-
sto com'era. In questo pnmo 
contatto con l'Italia la cosa che 
mi colpisce è la gentilezza dei 
questurini e dei carabinieri; il 
loro desiderio evidente d'ingra-
ziarsi, di rendere servizio e di 
farlo notare. 

Partiamo alle sette, mentre 
già l'ombra della sera avvolge la 
vallata dell'Isarco. I miei angeli 
custodi sono gentilissimi e vorreb-
bero sapere questo e quest'altro. 

Senonché il mio pensiero è al-
trove. Cerco la casa, i prati do-
ve ho trascorso le mie ultime va-
canze italiane, a Vipiteno nel 
1925. Rivedo le mie figliole che 
èrano allora delle bimbette. Cer-
co un bosco dove andavamo a 
raccogliere fragole, un alveare 
presso la linea ferroviaria dove 
uno sciame assalì una delle mie 
bambine; una rupe da cui feci 
un solenne ruzzolone; ascolto la 
canzone dell'Isarco. Con l'aria 
fresca della notte respiro i ri-
cordi del tempo che fu. 

« Non si preoccupi », mi dice un 
carabiniere « presto sarà in li-
bertà ». 

« Questa maledetta guerra ». ag-
giunge il suo compagno, «volge 
alla fine ». 

Mi sembra un felice augurio che 
i carabinieri parlino di «guerra 
maledetta ». 

A Bressanone la prigione ha 
un aspetto familiare. Il guardia-
no non c'è ed è mcp'!-^ ^ho 
m'accompagna alla mia cella scor-
tata dalla figlia, un'adolescente 
che mi guarda con occhi melan-
conici. forse chiedendosi che co-
sa può avere fatto di male que-
sto signore calvo e occhialuto. 
E non sa che il c: ^rabbando è 
nel cervello e che le prigioni in 
Gsrmama : in Ital'> H-ne 
di contrabbandieri Jell'idea. 
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in cerca dì». ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

BOMA. Direttivo naziona-
le di democrazia prole-
tar ia . è convocato a Ko-
ma in via Buonarroti 51, 
per i giorni 5 (ore 10) 
e 6 gennaio. Odg: p r ^ a -
razione congresso nazio-
nale. 
ROMA, La commissione 
sugli organismi dirigenti è 
convocato per sabato 5 
gennaio, alle ore 18. io 
via Buwiarroti 51. 
ROMA. La commissione 
tesi di DP si riunisce, lu-
nedì 7, ore 10 in via Ca-
vour 185. 
BOLOGNA. 5-6 gennaio 
nella sede di via Avesella 
riunione nazionale di Lot-
ta Continua per il Comu-
nismo. La riunione inizie-
rà alle 14 del giorno 5. 
Ordine del giorno: situa-
zione politica e valutazio-
ne del nostro processo di 
organizzazione. 

CERCO Linus numeri 12. 
6, 4 3. 2. 1. Giampiero 
Arpaia via d ^ a Sapienza 
14 - Siena. 
PRESSO vero compagnoa 
studente-lavoratore fuori 
sede cerca a Roma posto 
letto a partire primi di 
gennaio 1980, prezzi mo-
dici per favore!, telefona-
re allo 0187-25828, ore pa-
sti. 
CERCO Pipe per collezio 
ne anche e soprattutto vec 
cnie e non utilizzabili. Lu-
ciano. 
CERCO. Casa, senza alcu-
ne pretese, nelle zcaie mon-
tane limitrofe a Torino. 
Luciano. 
COMPAGNO universitario 
impartisce lezioni di ma-
tematica. telefonare ore 
pasti al 06-579918 e chie-
dere di Enzo. 
VOLETE andare a ballare 
l'ultimo dell'Anno? Se non 
sapete a chi lasciare i vo-
stri bambini? Telefonateci 
(06) 7485901. 
RENAULT 5TL 1973, tar-
ga SV, 35.000 km., colore 
rosso-arancione, unico pro-
prietario, ccmdizioni i)erfet 
te, vendo 2 milionicento 
Tel. (019) 20464. 
SKI Devi! nero h. 2.05 co-
me nuovi attacchi Marker 
Simplex K 2 vendo 60.000. 
SKI corti Fischer Quick 
Super rossi h. 1,75 come 
nuovi attacchi Salmon 202 
vendo 110.000, Scarpmii Ga 
ber 3 ganci, come nuovi 
n. 42^3 vendo 15.000. D 
tutto in blocco L. 150.000 
Tel. (019) 20464. 
PRESSO compagno o com-
pagne a Roma, studente 
lavoratore cerca stanza o 
posto letto o piccolo appar-
tamento da dividere. Ur-
gentemente. Prezzi modici, 
per favore. Tel. (0187) 
25828 ore pasti. 
R O M \ . Maria acquista 
cartoline dal "900 al '45 
tutti i soggetti più bam-
bole medaglie e oggettìnì 
vari stessa epoca. Tele-
fonare allo (06) 5072907. 

VENDO tutto U teatro di 
Shakespeare con 30 il-
lustrazioni di Fiissli della 
collana « I millenni» Ei-
naudi. Nuovissimo lire 43 
mila anziché VO.OOO. Tei. 
6235040 Pino ore pasti. 
CAMPEROS originali spa-
gnoli nuovissimi non usa-
ti misura 43 vendo 55.000 
lire Massimo Tel. (06) 
8290640 ore 14-15. 
EFFETTUO trasporti in 
tutta Italia. Ore pasti Tel. 
(06) 786374 Mario. 
ROMA. Clerco volume la-
tino-italiano del vocabola-
rio Calanghi Badellino 
(Georges « vocabolario 
greco - italiano in buo-
na condizione. Telefonare 
(06) 382502. 
CERCO un passaggio per 
Bologna per domenica 30. 
Nino Salerno Tel. (0828) 
52306. 
VENDO o scambio con un 
materasso a ima piazza e 
mezza im materasso a una 
piazza. Tel. ore pasti al 
(C6) 6383879. 
QUALCUNO mi può ospi-
tare per qualche giorno, 
fino al 6 gennaio. Nella 
zona t ra Parma e Bolo-
gna? Rispondere con un 
altro annuncio. Angelo. 
VENDO 850 coupé 200.000 
L. Tel. ore pasti (06) 
3282721. Simone. 
VW. 1973 « b o t t a » ante-
riore lire 150 mila, targa 
straniera a lire 2.000.000, 
telefonare Cesare a l (06) 
4242646, ore 14-15,30. 
PISA. Sono un nuovo as-
segnatario della « Casa 
dello Studente », ma an-
cora non mi hanno dato 
il posto. Cerco disperata-
mente un Ietto per gen-
naio '80 a Pisa o dintor-
ni, telefonare a Corrado, 
010-390943, ore pasti. 
CERCO li libro di Teodo-
ri di patologia medica (V 
anno), usato. Annamaria. 
06-8459477. telefonare il 28 
e il 29 dicembre. 
CERCO un falegname o 
un muratore per fa re xm 
soppalco rialzato, Anna-
mRria. 06-8459477. 
CERCO compagne a VI, 
VR. PD, Vfi e Mestre, 
per f a r e e resalare loro 
m ritratto del volto o 
intero Mandare niim°ro 
di telefono o indirizzo e 
mi metterò in contatto. 
Scriverò a fermo posta 
P A. 48806 - Vicenza Cen 
trale. 

pagni di Torre Spaccata » 
sono invitati a mettersi in 
contatto col comitato di 
quartiere Appio-Tuscolano 
passando in sede (via Ap-
pia Nuova 357) t ra le 18 
e le 20 dopo D 7 gennaio 
per iniziative contro il 
terrorismo in zona sud. 
Cercare di Francesco o 
Silvio. 
PER IL 3-4-5 concerto 
sulla droga Rovigo il 5-1 
aOe 21 al teatro Don Bo-
sco V.le Marconi (Stazio-
ne). Paolo Abealidario, 
ingresso L. 1.000. 
ROMA. Ferruccio Raffae-
li, un matematico approda-
to all 'arte attraverso r .cer 
che sperimentali d'ordine 
rigorosamente scientifica, 
espone 7 strani eventi in 
una mostra intitolata «Er-
rori ». 
Galleria d'Arte Jarcrakor, 
via dei Pianellari., 20. A-
perta tutti i giorni feriali 
dalle ore 17 alle 20. 
MILANO. Radio Radicale 
(FM 96,7 e 96,9) dopo al-

cuni giorni di interruzio-
ne riprende le trasmissio-
ni. Venerdì 28-12 alle ore 
19,30 la prima di una se-
rie di trasmissioni dedi-
cate alla poesia degli an-
ni '70 in studio Tommaso 
Kemenj, Cesare V viani e 
Giancarlo Pontiggia. 
ESISTE o avete un elen-
co, una pubblicazione che 
raccolga gli indirizzi (pre-
senti in quasi ogni vostro 
numero) delle tante, va-
rie comunità italiane in 
cui sì vuole realizzare una 
armonia f r a vita e lavo-
ro? Se no devo guardare 
tutti i vostri numeri uno 
per uno. Mi interessa il 
Sud, ho attitudine al di-
segno. Qualche lettore può 
darmi indicazione? Rita. 

MARISA delle Legge Qua-
dro sul piAblico impiego. 
Torino. Volantone, testo, 
commento, va tutto bene; 
ma a chi richiedere il 
materiale visto che il te-
lefono tace? Si può pub-
blicare l'indirizzo su Lot-
ta Continua? 
TEATRO Laboratorio Don-
na. al « Cielo », via Nata-
le del Grande 27, movi-
mento, suono, improvvisa-
zione. animato da Ma-
nuela Benevento e Sere-
na Grandicelli. Pe r in-
formazioni telefonare a 
Serena 06-582106, ore pa-
sti. 
I COMPAGNI che due 
settimane f a hanno pub-
blicato su « Lotta Con-
t inua» un articolo intito-
lato « Terrorismo a Ro-
ma sud », fH-mato « I com-

SONO quel quasi 15enne 
della t e s e r à n. 5977096, 
al mio annimcio di qued-
che settimana fa ha ri-
sposto un tizio che non 
mi ha dato ne nome ne 
indirizzo ne telefono. MEII-
^ a d o la tua <r traccia » 
non sono riuscito a rin-
tracciarti, perciò scrivimi 
al solito fermo posta Em. 
Levante, ma se fissi una 
data d'incontro ricorda 
che la lettera deve prima 
arrivarmi (P.S.: sulla bu-
sta specifica che la mia 
tessera è ferroviaria). 
COMPAGNO 28enne, col-
to, serio, assolutamente 
non effeminato, dopo po-
chissime esperienze omo-
sessuali con esiti deluden-
ti, cerca compagno 25-35 
anni stessi requisiti, in-
dispensabile la massima 
discrezione, car ta identità 
n . 32788315, Fermo Posta 
- Riminì. 
PER Pietro, compagno o-
mosessuale, qui a Roma 
c 'è un altro compagno o-
mosessuale molto solo, po-
co effeminato, che ha 30 
anni e molta voglia di 
conoscerti. Spero di tro-
vare una tua lettera al 
ritorno dall'Inghilterra al 
primi di gennaio, scrivimi 
a : carta identità nuniero 
37047499, fermo posta No-
inentano - Roma. 
RAGAZZO gay vorreM» 

conoscere dei compagni 
per poter amare la vita 
e la gente, vi abbraccio 
forte, passaporto numero 
iEi-754407, fermo posta 
<i6100 - Mantova. 
GIANNA G. dove sei? 
Pensavamo di poter fa re 
a meno di te ma ci sba-
gliavamo: da quando sei 
andata via i nostri spet-
tacoli hanno perso molto, 
adesso poca gente viene 
a vederli. Ritorna se vuoi. 
Sappiamo che adesso la-
vori alla Fochi come o-
peraia, ma è un lavoro 
che non ti si addice, non 
è il « tuo » lavoro. Ti a-
spettiamo. Circo < rlttus » 
COMPAGNO 32enne cerca 
ovunque giovane compa-
gna per vera e duratura 
amicizia, scambio idee, 
ecc. Tessera universitaria, 
n. D-02033, fermo posta 
Centrale - Pisa. 
PADOVA. Per Max e gli 
altri va bene per l'ap-
puntamento di giovedì a 
Lettere alle 17-17,30. 
SONO un compagno o-
mosessuale di Roma ho 
18 anni. Rispondo alle de-
cine e decine di froci in-
casinati. disperati esaspe 
rati che quotidianamente 
raccontano come vivono o 
non vivono (come me) la 
propria omosessualità. Io 
voglio cominciare a vive-
re e voglio farlo insieme 
a voi. Non cerco un a-
mante ma tanti amanti, 
amici, con cui non stan-
carsi mai di comunicare, 
di giocare, di f a r e l'amo-
re. Questo annuncio non 
è certamente l'ultima 
spiaggia, ma solo l'inizio 
di una vita passata r o n 
più nella piii cupa soli-
tudine e nella angoscia 
ma nella gioia di starvi 
accanto, rispondetemi con 
altri anmmci sul giornale 
per appuntamenti (oppor-
tuni segni dì riconosci-
mento) oppure scrivetemi 
a fermo posta Acilia, C.I. 
n. 431300^. Mi raccomar.-
do fa te tutto in f re t ta , 
non c ' è piii tempo da per-
dere, rispondo a tutti, 
ciao e un bacio frocio a 
tutti da Francesco. 
COMPAGNO gay 23enne 
si metterebbe in contatto 
« m compagni per amici-
zia. scambio esperienze, 
confronti, verifiche, scri-
vere al fermo posta C.I. 
n. 32971910, fermo posta 
Centrale - Napoli. 
COMPAGNO 29enne stu-
dente di psicologia, mol-
to solo, cerca compagna 
con cui stabilire tm pro-
fondo rapporto di amici-
zia basato sull'autentico 
bisogno di uscire dall'iso-
lamento e di poter final-
mente comunicare. Paolo, 
tel. 06-8395516. 
PER il compleanno di An-
narita. Come poter festeg-
giare i tuoi splendidi 32 
anni? Obbligata a farlo 
attraverso l'impersonale 
scrittura di macchina ti-
pografica... Voglio far lo 
lo stesso, voglio ugualmen-
te immaginare dì essere 
?:on te a brindare, spera-
re, ridere e commuover-
mi. Dirti tanti auguri, tut-
ti i pili belli e colorati 
che possono arrivarti, so-
gnando di essere un poco 
come Garambombo,. invi-
sibile ai nemici e di ve-
nire a fa r t i tutte le ca-
rezze del mondo e dirti 
dok«mente: < Buon com-
pleanno, tesoro, lì bacio, 
ti stringo, ti stropiccio un 

poco e ho voglia di ab-
bracciarti fino a fa r t i ma-
le. Auguri, auguri, augu-
ri... 

* * » 

Come una strega oggi ru-
berò per te il marrone dei 
boschi, / strapperò il pro-
fumo della montagna 
quando è sera, / ti por-
terò la malinconia del no-
stro mare / e la sua pie-
nezza / ti manderò i co-
lori gialli di Roma / ti 
manderò il mio odore 
Due streghe che ti ama-
no e che oggi ridono per 
far t i festa 
COMPAGNO SOenne cerca 
compagna per trascorrere 
insieme periodo vacanza, 
amicizia, scambio idee. 
Tessera universitaria D/ 
02033 Fermo Posta Cen-
trale - Pisa. 
HO 2Z ANNI e sono gay. 
Vorrei conoscere altr i gay 
che abitano in provincia 
di Treviso ((^onegliano 
Veneto, ecc.). Magari 
qua.che contadino senza 
le solite paranoie dei so-
liti impiegati di banca o 
insegnanti di filosofia. 
Possibilmente compagno. 
Carta d'identità numero 
42377297. Fermo posta Mi-
lano. . 
DA TRE GIORNI mi ro^ 
do dalle curiosità, ades-
so sto scoppiando, vorrei 
sapere quanti compagni 
gays si sono incontrati 
tramite annuncio su Lot-
ta Continua. Bilancio, mio. 
di 2 o 3 annunci sul gior-
nale e di 2 risposte, sem-
pre mie, e compagni gay: 
niente, neanche un ciao. 
Perché anche f r a compa-
gni e gays esìste ancora 
tanta stupidità? Risponde-
re tramite annuncio (spe-
ro sempre), illuso. Ciao. 
Lov Gays '56 
PER MAX e Gramigna 
quanta gioia vedere i vo-
stri annunci. Sabato 5, va 
benissimo, ma a che ora? 
Tel. Mario (0423) 44350. 
ASSUNTA M.. il plico è 
tornato indietro perché sco 
nosciuta; «compagni radi-
cali » di Bari avete dimen-
ticato di mettere l'indiriz-
zo. Rifatevi sentire o i 
soldi verranno considerat-
come sottoscrizione « Fuo-
co ». 
no? Organizzare una no-
stra forma di lotta. Inol 
t re i compagni/e gay che 
vivono isolati nei vari cen 
tri della provincia e del-
la regione, si mettano in 
contatto con noi, per scaro 
bio di idee, informazioni, 
esperienze, iniziative, pro-
poste e mille altre cose. 
« Eros » Collettivo di Li 
berazione sessuale. Vìa 
Montebello n. 99. 60100 
Ancona - Tel. (071) 55260 
venerdì ore 19-20». 
L'AMICIZIA vera e dura-
tura nasce dal rispetto re-
ciproco e dal sentimento 
leale ed umano. Ho 30 an-
ni, serio e onesto, di bella 
presenza. Cerco te, giova-
ne amico sincero. Scrivi 
mi. Ciao. P . Auto n. Mi 
1414683 fermoposta Cordu-
sio -i Milano, c INVITIAMO tutti i com-
pagni/e omosessuali piii o 
meno nascosti che sono 
vicini o militano Tielle for-
mazioni della nuova sini-
stra di Ancona a ritrovar-
conoscerci e discutere dei 
nostri problemi, delle no-
stre paure, della nostra 
sessualità, del nostro pre-
sente politico e... peffché 

i^tlìMi 
E' USCITO il numero 7 di 
«Quaderni Radicali», tri-
mestrale di saggi e docu-
mentazione politica diret-
to da Giuseppe Eippa. 
Questi alcuni dei titoli 
principali di questo nume-
ro; su via RaseUa, rispo-
sta a PanneUa, interventi 
di Baget Bozzo. Bobbio, 
Guiducci. « Aprile... ma... 
in Italia », di M. A. Mac-
ciocchi. « Sul federalismo 
radicale », A. BandineUi. 
« Radicali e sindacato », 
di G. Benvenuto. « I l sin-
dacato socialista», di M. 
Pannella. «Perché la can-
nabis è illegale? », di G. 
Arnao. « Una rivoluzione 
per l'imiversìtà ». di B. 
Zevì. « Appunti per il con-
gresso radicale », di G. 
Rippa. «Una pioggia di 
decreti legge », di M. Mei-
lini. « 7 aprile, morte del-
lo Stato di diritto », di 
F. De Cataldo. «L'esigen-
za di un cambiamento ra-
dicale», di G. Baget Boz-
zo. « I' c.^riso d^H'oppO'^l-
zìone», di S. Pergamene. 
« Un semplice sospetto », 
di L. Sciascia. Su « Q. 
R. ». inoltre artìcoli di De 
Capraris. Bortolini, Boc-
cardo. Passeri, Quaglia-
rielk). Vecellio. Griffo, 
Legffiotti. Trentolesi. Stan-
ziarti. Quaderni Radicali, 
paffff. 180, questo numero 
I.. 2 500. vìa dei Chiava-
ri 38. 00184 Roma. 
IL RISVEGLIO del serpen-
te. ciclostilàto degli ar-
monicistici shivaiti, lo si 
può richiedere al periodico 
Fuoco, 15033 Casale Mon-
ferrato (Alessandria). 
CORSO di cultura musica-
le in 12 fascicoli L. 12.000 
pagabili anche in due ra-
te. Che cosa è la musica 
che cosa è la musica con-
temporanea, avanguardia 
e musica sperimentale, 
jazz, il roch. il pop, la 
mus.ca popolare, il folk e 
la canzone politica, la can-
zonetta e i cantautori, la 
didattica; l 'improwisazio-
ne, interviste, l'organizza-
zione della musica, concer-
ti, televisione, ecc. il ballo. 
Richiedete il pr mo fasci-
colo di questo corso e del 
corso di tecniche i»lar i es-
senziali inviando lire mille 
per spese di spedizione ai 
compagni delle edizioni 
Tennerel'o, via Venuti, 26 
90045. Palermo - Cinisi. 
LA RIVOLTA degli strac-
cioni è uscito U numero 
di gennaio anche questo 
dedicato quasi interamen-
te alla poesia dell'ultima 
avanguardia con testi dì 
Matilde Tortora, Flavio 
Ermini, Luisa Livi, Rino 
De Michele. Giacomo Ber-
gamini, Vittorio Baccelli 
ed altri. Lo trovate a Luc-
ca in edicola e in qualche 
rara libreria alternativa. 
Potete richiederlo a Reda-
zione in via S. Giorgio 33, 
Lucca inviando L. 500 (chi 
può). Il prossimo numero 
sarà interamente dedicato 
al « futuro, futuribile, fan-
tastico e fantascienza », 
chi vuol collaborare ci 
mandi al pili presto i pro-
pri lavori; si ricorda che 
ì disegni devono essere a 
china su lucido e le foto 
già retinate. Ciao a tutti. 

a 
il 
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Da domani si vota in India «Ho 17 anni. Vorrei che non vincesse Indirà per non essere sterilizzato» 
Febbre popolare alle stelle, 

1 quartieri popolari di Dehli trasformati 

come per incanto: e molti temono 

il ritorno del pugno di ferro 

di Indirà Ghandi... 

ra 

Morabad - Comiziò del Janata Party Morabad - Donne si recano al comìzio del Jonata Party 

(dal nostro con ispondente) 
Nuova Delhi, 2 — Quando 

ormai mancano poche ore ed 
voto la febbre elettorale in 
tutta l'India, dalle nevi del 
Ladakh alie sperdute isole del-
l'oceano Indiano, è salita alle 
steUe. 

I quartieri popolari delle 
grandi città così come i centri 
dei piccoli villaggi si sono tra-
sformati quasi per Sncanto. 
Gli edifici sono completamente 
tappezzati di manifesti e di 
scritte murali: bandiere, ban-
dierine, strisciom elettorali im-
pediscono ormai di vedere il 
cielo; comizi volanti vengono 
improvvisati in ogni ora del 
giorno e della notte; la gente 
per strada discute animata-
mente. 

Sempre sui muri delle città 
e dei villaggi si esprime an-
che la campagna astensioni-
sta. « Non votare per Indirà 
Gandhi, Charan Singh e Jagji-
van Ram. Chiedi loro delle co-
perte » .dice una scritta ap-
parsa su un muro della vec-
chia Delhi infreddolita dall'ar-
rivo dell'inverno. 

« Non chiedete il nostro vo-
to. Finché non ci verranno da-
te strade, acqua potabile, scuo-
le e ospedali, gli aVitanti del 
distretto di Kodaikanal non 
parteciperanno alle elezioni » 
gli fa eco dal profondo sud 
un manifesto affisso a Madu-
rai, nel Tamil Nadu. 

Radio e giornali invece non 
hanno avuto in questa occa-
sione molta presa txa la gente. 
Dei giornali si guardano uni-
camente le fotografie dei co-
mizi dei leaders. E dal nume-
ro di persone che si riescono 
ad intrawedere sullo sfondo 
si fanno commenti e previ-

sioni. 
Nelle elezioni di quest'anno 

mancano i temi generali e gli 
•slogan vincenti. Questo non si-
gnifica però che etse non sia-
no importanti. «Da come vote-
rai alle elezioni del 1980 dipen-
derà il resto della tua vita» 
dice uno slogan, solo in appa-
renza esagerato, del Janata 
Party. 

E in effetti mentre una spa-
ruta minoranza all'interno dell' 
altrettanto sparuta sinistra ri-
voluzionaria indiana si limita 
a bollare i due maggiori parti-
ti in lizza, il Congress (1) e il 
Janata Party, come « partiti 

borghesi », tra il partito di In-
dirà e quello di Jagjivan Ram 
esistono alcune differenze. Ad 
esempio nella loro « collocazio-
ne internazionale», termine che 
per i partiti indiani spesso si 
limita a voler significare da 
quale deUe due superpotenze 
si è finanziati. 

Il partito di Indirà, ha detto 
fuori dai denti di avere« l'in-
tenzione di raffoì zare le rela-
zioni fra India e URSS. L'Unio-
ne Sovietica non solo ha aiu-
tato l'India nel suo sviluppo 
economico ma è anche stata 
al suo fianco durante la crisi 
del Bangladesh ». 

Poi, con una ovvia associa-
zione di idee, ha concluso di-
cendo che: «L ' India deve ri-
conoscere immediatamente il 
governo della Kampuchea ». 

n Janata Party invece è per 
il « genuino non allineamento » 
e nessuno è cosi ingenuo da 
non vedere in questa formula 
una scelta che tende a pena-
lizzare l'URSS. 

Questa politica estesa tutta-
via, nei due anni di governo 
Janata, è significata la disten-
sione come mai prima c 'era 
stata nei confronti del Paki-
stan e l'inizio di relazioni ami-
chevoli con la Repubblica Po-

polare Cinese. Con un ritomo 
di Indirà Ghandi al potere i 
rapporti con la Cina e il Pa-
kistan ridiventerebbero di col-
po guerra fredda o qualcosa 
di peggio. L'Unione Sovietica 
poi, con un sub-continente in-
diano suo fedele alleato da ag-
giungere ad Afghanistan e In-
docina si troverebbe ad aver 
« sfondato » in tutta l'Asia me-
ridionale. E' comprensibile 
quindi la scelta della stragran-
de maggioranza dei militanti 
della sinistra rivoluzionaria in-
diana, da sempre filo-cinese 
e anti-sovietica, di appoggiare, 
in queste elezioni, il Janata 
Party, specie dopo gli ultimi 
avvenimenti a Kabul. 

Ma Indirà Ghandi si sente 
ormai vincitrice. « Nessun pote-
re sulla terra mi può ferma-
re» ha detto a Kurnol in uno 
dei suoi ultimi comizi elettora-
li, sicura com'è di essere inve-
stita da una missione divina. 
E in India è riapparso di col-
po lo spettro degli scioperi 
fuori-legge nelle fabbriche, dei 
cartelli con su scritto: «Work 
more - Talk less » (lavora di 
più - parla di meno) appesi 
negli uffici sulla testa de eli 
impiegati, della censura totale 
suUa stampa, delle sterilizza-
zioni forzate. 

In una breve lettura pubbli-
cata in questi giorni sull'«In-
dian Exspress ». il giornale in-
diano a più alta tiratura, era 
scritto: € Egregio direttore, ho 
diciassette anni e spero di non 
venire sterilizzato dopo le ele-
zioni. Distinti saluti, Manmohan 
Singh ». Oggi in India, paven-
tandou n ritorno di Indirà, sono 
in tanti, assieme al giovane 
Manmhan, a tenere il flato so-
speso. Purtroppo forse non sa-
ranno la metà più uno di quei 
361 milicni 715 mila 971 elettori 
chiamati alle urne per questa 
consultazione elettorale che 
chiunque sarà il vincitore si-
curamente definuà: «Le più 
grandi elezioni democratiche 
della storia ». 

Carlo Bnldrini 
(1 - contiona) 

Foto di Manrq Natoli 

La caccia 
ai 70 milioni di voti musulmani 

I due partiti hanno 
un Imam a testa 

Per i 70 milioni di musulmani dell'India non vi sono seggi 
riservati in Parlamento. Ma questo non significa che la cac-
cia al loro voto da parte di tutti i partiti politici sia meno os 
sessiva. 

Fino al 1975 il voto musulmano è stato sempre a favore 
del Congresso e la tendenza è andata accentuandosi con la 
presa del potere da parte di Indirà Gandhi. Durante r « Emer-
genza » però si verificò un brusco voltafaccia. 

La campagna di sterilizzazioni forzate che colpì soprattut-
to i membri di questa comunità e i massacri avvenuti nei 
quartieri musulmani della vecchia Delhi, nei pressi del Jama 
Masjid e a Turkman Gate, dove durante le demolizioni (« bo-
nifiche ») decise da Sanjay Gandhi persero la vita o rimasero 
gravemente ferite 1611 persone, alienarono ccwnpietamente le 
simpatie della comunità musulmana nei confronti del Con-
gresso di Indirà Gandhi. 

Nel 1977 il massiccio voto musulmano a favore del Janata 

Party costituì uno dei fattori decisivi per la vittoria di que-
sto partito. 

Ma ancora una volta la fiducia dei musulmani è stata 
tradita. I « riots » di Aligarh e Jamshedpur fomentati dalla 
RSS e quindi dal Jana Sangh, una delle principali componenti 
all'interno dell'eterogeneo Janata Party, fecero capire ben 
presto ai musulmani dell'India che anche il Janata Party era 
stato una scelta sbagliata. 

Oggi l'intera comunità è perplessa. Grazie al sotterraneo 
lavoro di N.H. Bahuguna, acquisto dell'ultima ora dello schie-
ramento di Indirà Gandhi, il Congress (I) si è assicurato l'ap-
poggio di Syed Abdullah Bukhari, il dodicesimo Imam del 
Jama Masjid di Delhi. 

n Janata Party, come contro-mossa, ha raggiunto un ac-
cordo elettorale con Zulfikarullah ministro dimissionario dag-
l'attuale governo che si regge, a stento, sulla sempre più fra-
gile alleanza tra il Lok Dal di Charan Singh e il Congress (U) 
di Devaraj Urs. 

Zulfikarullah è il leader del Muslim National Front, un' 
organizzazione che comprende al suo intemo il Muslim Maji-
lis, la Muslim League e altri tre partiti minori. 

Le scelte diametralmente opposte, e calate dall'alto sull' 
intera comunità, dell'Imam Bukhari e dell'ex ministro Zulfi-
karullah hanno contribuito a disorientare definitivamente 1' 
elettorato musulmano. 

Indirà Gandhi tuttavia appare ancora una volta favorita, 
n timore di perdere quest'anno il tradizionale voto in suo fa-
vore degli intoccabili l'ha portata a fare grosse concessioni, 
nel suo programma elettorale, alla comunità musulmana, (c.b.) 
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Dopo l'invasione dell'Afghanistan, 
mezza Asia si mette in trincea 

WASBONGTON. Rafforzamento militare del Pakistan e mi-
naccia di sanzioni contro l'Urss; queste sono state le prime 
risposte della Casa Bianca alla situazione in Afghanistan in 
un susseguirsi di dichiarazioni che hanno lasciato molti inter-
detti per la provvisorietà e l'oscillazione della strategia. Car-
ter ha accusato Breznev di a v e r ^ mentito durante la loro co-
municazione sul telefono rosso; altri portavoce della Casa 
Bianca hanno annunciato di pensare ad un boicottaggio delle 
prossime Olimpiadi; altri ancora hanno chiesto un embargo 
della fornitura dei cereali per l'Urss. 

TEHERAN. Una condanna dell'invasione, un appoggio ai 
guerriglieri musulmani e un tentativo di assalto dell'ambascia-
ta sovietica a Teheran sono stati la risposta dell'Iran all'ope 
razione militare di Mosca. Se i toni sono stati duri, però c'è 
da notare che di fronte alla manifestazione contro la sede di-
plomatica, le guardie khomeiniste si sono opposte con la for-
za a che si ripetesse il bis dell'assalto all'ambasciata Usa. Ci 
sono stati anche scontri (di lieve entità) tra dimostranti e 
« pastaran ». Un attacco durissimo è stato invece pronunciato 
contro il Tudeh, il partito comunista iraniano che appoggia 
Khomeini ma che è legato strettamente all'Urss. L'ambascia-
tore sovietico Vinogradov si è recato ieri a Qom per parlare 
con Khomeini per la seconda volta dopo l'aggressione russa 
all'Afghanistan. L'altro incontro si era tenuto venerdì nelle 
ore immediatamente successive all'invasione. 

Teheran: Un mulfah guarda (un po' perplesso) alla 
caricatura di Breznev davanti all'ambasciata dell' 
URSS attaccata (AP) 

PECHINO. Preoccupazione crescente per la potenza mili-
tare sovietica, appello alla Nato e ai governi occidentali per-
ché vengano rinforzate le difese. Oggi il « Quotidiano del Po-
polo » in un breve articolo racconta alcuni retroscena della 
deposizione di Amin. Secondo il giornale Amin non si era mo-
strato abbastanza energico contro la ribellione musulmana, né 
abbastanza docile nei confronti del Cremlino. Amin sfuggì per 
due volte (in ottobre e in dicembre) ad attentati, fino a che 
la fine dell'ex «fratello ed amico» è stata segnata dall'inva-
sione sovietica. 

CAMBOGIA. L'emittente degli khmer rossi ha condannato 
l ' i n t e r v e n t o p a r t e del piano espansionistico sovietico nel!" 
Asia meridionale ». 

IL C.4IRO. Le reazioni più energiche e preoccupate sono 
venute da Sadat e dalla stampa egiziana. Secondo questa la 
nazione musulmana è stretta « tra la falce e il martello » e 
si chiede direttamente agli Usa una protezione militare. 

L'Egitto ha chiesto anche la convocazione del consiglio di si-
curezza deirOnu dopo consultazione con ambasciatori di paesi 
arabi e non al Unitati. 

BONN. « Non crediamo alla versione sovietica, siamo mol-
to preoccupati per le conseguenze ». Que.sfe in sintesi le rea-
zioni del governo della Germania Federale. 

I tristi teenagers 
dell'Armata Rossa 

a Kabul 
Kabul, 2 — La dozzina di cor-

rispondenti stranieri che ha po-
tuto sostare all'aeroporto di Ka-
bul per qualche ora, prima di 
essere reimbarcata per Nuova 
Delhi, ha fornito una testimo-
nianza definitiva e drammatica 
sulla situazione in Afghanistan. 
Ecco alcuni degli elementi co-
muni che dipingono la situazio-
ne, così come doveva apparire 
domenica scorsa. 

L'aeroporto della capitale è 
trasformato in un quartier gene-
rale militare con una pista di 
atterraggio che accoglie un ae-
reo da trasporto ogni due o tre 
minuti. Continuamente vengono 
scaricati carri armati, auto 
blindate, jeeps, mortai, lancia-
razzi. 

A tutti i giornalisti la città è 
apparsa molto tesa, ma calma, 
né si sono sentiti rumori di com-
battimenti; ma secondo diplo-
matici presentì all'aeroporto ci 
sarebbe stata una breve, ma in-
tensa resistenza da parte dì guar 
nigioni afghane fedeli al depo-
sto Amin. Dopo 24 ore dal primo 
arrivo le unità m'iitari sovieti-
che avrebbero cominciato a di-
rigersi verso le zone occupate 
dai ribelli musulmani, in parti-
colare verso Herat, Kandahar e 
Jalabath. 

Secondo .A'ain Cass, inviato 
del Financial Times « tutte le 
truppe che ho v'Sto erano di raz-
za europea. Ma diplomatici Oc-
cidental' mi hanno riferito che 
anche Uzbechi e Turcomanni del 
le repubbl'che sovietiche musul-
mane sono coinvolti negl'opera-
zione. I soldati giovani (molti 
sono dei teenagers) — continua 
Cass — erano esausti e frastor-
nati da un'operazione che in jie-
santezza e velocità supera quel-
la del 1968 in Cecoslovacchia. 
Diplematici hanno confermato 
che almeno 11.000 dei 50.000 sol-

dati dislocati sul confine sovie-
tico sono entrati in Afghanistan 
per rinforzare le truppe traspor-
tate con il ponte aereo e che 
hanno preso il controllo di Kabul 
giovedì notte b. 

Patrick Frances, inviato di Le 
Monde, dell'Afghanistan ha po-
tuto vedere c solamente l'imma-
gine di un aeroporto occupato 
da un numero impressionante di 
soldati sovietici; lo spettacolo 
che scorgevamo dai finestrini 
dava la curiosa impressione di 
una parata di aerei da traspor-
to Antonov 22 e Antonov 17 ». 

Martedì sera, per la prima 
volta dopo il colpo di stato, il 
nuovo capo del governo, Babrak 
Karmal è apparso in televisione 
In una trasmissione televisiva a 
Kabul. L'emittente afghana, 
ascoltata nel vicino Pakistan, ha 
detto che Karmal ed altri mem-
bri del governo sono apparsi in 
pubblico durante una cerimonia 
per la fondazione del nuovo par-
tito democratico del popolo. Kar-
mal quindi esìste; fino a ieri di 
quest'uomo (che era stato visto 
per l'ultima volta a Praga nel 

1978), non si sapeva nulla. La 
spiegazione pili probabile è che 
Karmal fosse sotto la protezione 
di Mosca nell'Europa orientale 
e che sia giunto a Kabul con le 
truppe sovietiche il giorno di 
Natale o il 26 dicembre. 

Nel pomeriggio di oggi, 2 gen-
naio, dall'agenzia di stampa PTI 
di Nuova Dehli è arrivata la no-
tizia di un'oBensiva lanciata da 
una divisione scelta sovietica 
contro le « sacche di resistenza » 
della ribellione musulmana nel-
la regione di Pakti a 150 chilo-
metri da Kabul. Secondo altre 
fonti tutto Io spostamento di 
truppe sovietiche mirerebbe a 
creare un perimetro difensivo 
particolarmente agguerrito al 
confini con il Pakistw. 

Sempre oggi la Tass, l'agen-
zia ufficiale di Mosca, ha dif-
fuso un'intervista al presidente 
degli «t ulema », 1 teologi musul-
mani dell'Afghanistan. Secondo 
l'intervistato, naturalmente, tut-
ti in .Afghanistan applaudono 1 
sovietici che hanno riportato la 
libertà. 

( m n. PETRaio! 

E IL PIÙ GRAN-
DIOSO SCONTRO 
DI TUTTI I TEI4-
Pl TRA FEDE E 
R/\&IONE 
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Impressionanti spostamenti di truppe al-
l'aeroporto di Kabul. Una divisione scelta 
partita per r« offensiva finale » contro i ri-
belli musulmani. Iran, Turchia, Pakistan, 
India prime tappe del nuovo gioco del 
domino 

« Avvertimento » 
al governo 

Turchia: 
i militari 
vogliono 
il potere 

Ankara, 2 — Le forze armate 
turche hanno rivolto un « av-
vertimento » al governo del pri-
mo ministro Suleiman Demirel. 
In una lettera consegnata ieri 
al presidente della repubblica 
Fhari Koruturk, il capo di sta-
to maggiore generale, gen Re-
nan Evren, e i comandanti delle 
tre armi chiedono a «tutti gli 
organi costituzionali » di « unir-
si e di sostenersi reciprocamen-
te per salvare il paese dai pe-
ricoli che lo minacciano e dal 
vicolo cieco in cui si trova ». 

Riferendo le dichiarazioni di 
una personalità militare, «Hur-

riyet » scrive: « Questa lettera 
di avvertimento, a differenza 
del memorandum 12 marzo 1971 
non indica che l'esercito inter-
verrebbe nel caso che le sue 
richieste non fossero accolte ». 

Nel marzo 1971, le forze ar-
mate turche provocarono le di-
missioni del governo, presiedu-
to dallo stesso Demirel, dopo 
avere minacciato di prendere il 
potere se non fosse stato costi-
tuito un governo «forte e cre-
dibile», capace di porre fine 
alla « situazione di anarchia » 
nel paese. 

La personalità militare citata 

dal giornale «Hurriyet» ha det-
to che la lettera consegnata ie-
ri al presidente della repubbli-
ca «consiste in un avvertimen-
to in senso positivo, rivolto non 
a un singolo partito o a piti 
partiti politici, ma a tutte le 
istituzioni costituzionali ». 

Tuttavia secondo la /onte mi-
litare citata dal giornale, «re-
sta una sola alternativa nel ca-
so che i punti più importanti 
contenuti nell'avvertimento non 
fossero applicati ma il testo 
della lettera non precisa quale 
sia tale alternativa». 

«Di fronte all'anarchia, alla 

situazione economica e ai movi-
menti che mirano a dividere il 
paese, l'esercito, che è l'unica 
garanzia, e che è un'istituzione 
costituzionale, non poteva re-
stare muta », ha detto la stes-
sa fonte. « Le sterili dispute tra 
i partiti non possono die ingi-
gantire i problemi ». 

Secondo «Hurriyet», è attesa 
nelle prossime ore una dichia-
razione pubblica del presidente 
della repubblica, che ieri si è 
intrattenuto per un'ora e mezzo 
coi rappresentanti delle forze 
armate. (ANSA-AFP) 

85° comunicato 
degli studenti 

Iran 
accoglienza 
fredda per 
Waldheim 

Teheran, 2 — Freddezza, 
quando non aperta ostilità per 
Waldheim. Il segretario gene-
rale deirONU in missione in 
Iran per cercare una soluzione 
per gli ostaggi dell'ambasciata 
USA, ha potuto vedere al suo 
arrivo alcune sue vecchie foto-
grafie che Io ritraggono in com-
pagnia. dello scià e di sua so-
rslla Ashraf, pubblicate su tut-
ti i giornali. Ovviamente con-
trari alla sua presenza e al suo 
tentativo gli studenti islamici 
che hanno diramato il loro 85* 
comunicato. Le condizioni che 
pongono per la liberazione dei 

diplomatici e dei funzionari USA 
seno quelle del primo giorno: 
estradizione di Reza Pahlevi e 
recupero dei suoi beni. 

n primo incontro ufficiale 
VValdheim-Ghotbzadeh è durato 
tre ore. Nessuna dichiarazione 
è stata fatta ai giornalisti i 
quali, però, hanno colto al volo 
una frase detta dal ministro de-
gli esteri iraniano al segretario 
generale dell'ONU al momento 
da congedarsi da lui: «Le sue 
idee potrebbero essere utili ». 

Un portavoce dell'ONU si è 
limitato a rilevare: «Le con-
versazioni seno almeno durate 

tanto quanto avevamo sperato ». 
L'ayatollah McAammad Behe-

shti, segretario del consiglio ri-
voluzionario e braccio destro di 
Khomeini, si è detto fiducioso, 
in una conferenza stampa, che 
la missione di Waldheim possa 
aprire una soluzione alla crisi, 
ribadendo nel contempo che la 
strada più rapida sarebbe quella 
di organizzare un processo pub-
blico a carico degli ostaggi. 

Ma subito dopo Ghotbzadegh 
ha buttato acqua sul fuoco. « Il 
segretario dell'ONU ha potuto 
rendersi cento che la nostra po-
sizione è molto ferma ». 

Nel primo pomeriggio migliaia 
di iraniani attendevano il segre-
tario generale davanti all'ex se-
de della Savak. gridando slo-
gan ostili agli USA e allo scià. 
La visita alla sede della terri-
bile polizia segreta fa parte di 
un programma teso a far cono-
scere airONU le ragioni della 
richiesta di estradizione di Reza 
Pahlevi. Il segretario dell'ONU 
ha dichiarato che si atterrà al 
programma per « conoscere me-
glio il punto di vista degli ira-
niani ». 

Quella che state per leggere è la versione ufficiale sovietica dell'inva-
sione dell'Afghanistan. L'agenzia di stampa « Novosti » si è premurata 
di farla avere alle redazioni di tutti i giornali italiani con « spese a ca-
rico del mittente ». La versione non si discosta da quella che potranno 
ascoltare alla televisione o leggere sui giornali gli operai russi, i soldati 
russi, i contadini russi. Ed è interessante perché il testo, l'informazio-
ne che vi è contenuta è del tutto falsa. SI nega che l'esercito sovietico 
sia intervenuto negli scontri a Kabul, quando numerosissime testimo-
nianze (ultime quelle dei giornalisti che hanno potuto sostare poche 
ore all'aeroporto prima di essere espulsi dal paese) dicono il contrario. 

Si sostiene che il popolo afghano applaude al cambiamento di regime, 
che l'URSS è intervenuta in accordanza con lo statuto delle Nazioni 
Unite, che si apre un'era di pace e prosperità. I comunicati ufficiali 
hitleriani di quarant'anni fa non erano poi molto diversi... 
C'è da notare infine che il quotidiano comunista francese, l 'Humanité 
sta scrivendo dal giorno del go'pe esattamente le stesse identiche ver-
sioni, copiate fin nei minimi particolari. 

P.S. Ancora una volta Lotta Continua non si tira indietro e per la 
completezza dell'informazione pubblica documenti del « partito armato ». 

Qui Mosca, vi parla l'ufficio stampa e propaganda 
(di Alexander Lavrentiev, osser-
vatore politico della Novosti) 

Le libertà individuali, il di-
ritto di ogni cittadino alla vita, 
la difesa delle conquiste della 
rivoluzione contro gli attacchi e-
sterni; questi sono gli impegni 
più essenziali che il nuovo re-
gime afghano si è prefisso di 
assolvere. Subito dopo la cadu 
ta del regime antipopolare di 
Hafizullah Amin sono state a 
perte le porte delle prigioni e 
sono stati rimessi in libertà i 
detenuti politici la cui «colpa» 
consisteva soltanto nel fatto che 
essi erano patrioti autentici, so-
stenitori veri della giusta cau-
sa del popolo afghano. Il popo-
lo — riferiva al riguardo il 
corrispondente della Reuter — 
ha potuto constatare che la ti-
rannide deposta è responsabile 
della morte di alcune migliaia 
dei suoi oppositori. 

Nello stesso tempo i commenti 
dedicati ai fatti di Afghanistan 
dei mass media occidentali so-
no per la maggior parte pale-
semente unilaterali: si cerca 
cioè di travisale il ruolo svol-
to dall'URSS e di screditare 
-Mosca agli occhi delle nazioni 
in via di sviluppo e anzitutto 
agli occhi del mondo musulma-
no. 

A smentire queste insinuazioni 

sono sia tutta la storia dei rap-
porti sovietico-afghani, sia l'e-
sperienza della collaborazione 
tra i due paesi, collaborazione 
che abbraccia un periodo di ol-
tre 60 anni e che si è sempre 
svolta nello spirito di amicizia 
e di comprensione reciproca. La 
•Repubblica dei Soviet fu il pri-
mo stato del mondo a ricono-
scere l'indipendenza dell'Afgha-
nistan nel lontano 1919, mentre 
due anni dopo tra i due pae-
si si stipulava un trattato ba-
sato sui rapporti di buon vici-
nato. Negli ultimi decenni tra 
l'URSS e l'Afghanistan si è svi-
luppata una vasta cooperazione 
economica che ha contribuito al-
la crescita di uno stato in lotta 
contro i vincoli dei rapporti feu-
dali e la stretta dipendenza 
dal capitale straniero. 

La rivoluzione d'aprile aveva 
proclamato una politica mirante 
a rafforzare la sovranità e per-
seguire la democratizzazione del 
paese, l'ammodernamento del 
suo sistema economico ed am-
pie trasformazioni sociali. 

I nemici della democrazia 
afghana non volevano perdere 
la loro influenza sulla politica 
del paese e non nascondevano 
la loro intenzione ai sviare l'Af 
ghanistan dalla linea che il suo 
popolo aveva scelto. Essi ave-
vano mobilitato le forze inter-

ne della reazione, organizzava-
no incursioni di bande armate 
dal territorio del Pakistan, cer-
cavano di mettersi in combutta 
con i reazionari all'interno del 
paese. 

Con le sue azioni crimmose, 
commettendo gravi violazioni 
delle leggi vigenti e dell'ordi-
ne giudiziario, con la sua cru-
deltà e con i suoi soprusi Ha-
fizullah Amin comprometteva e 
metteva a repentaglio gli idea-
li della rivoluzione d'aprile ren-
dendosi di fatto complice dei 
controrivoluzionari. 

Nella situazione in cui l'inter-
vento dall'esterno e il terrore 
scatenato da Amin all'interno 
del paese avevano creato una 
reale minaccia per l'ordinamen-
to democratico, si sono mobili-
late le forze patriottiche dell" 
Afghanistan che ingaggiavano 
una lotta contro l'usurpatore. II 
sostegno del jxjpiolo è stato es-
senziale per deporre Amin. Nel 
paese sono stati ripristinati il 
rispetto delle leggi rivoluziona-
r-e e l'ordine giudiziario. Il Par 
tito Demccratico-Pcpolare e lo 
stato si muovono per garantire 
le conquiste della rivoluz'one di 
aprile, la sovranità, l'indipen-
denza e la dignità nazionale del-
l'Afghanistan. 

In questa situazione d'emer-
genza il governo afghano ha 

chiesto all'Unione Sovietica di 
fornire all'Afghanistan aiuti ne-
cessari ed assistenza immedia-
ta contro l'aggressione dall'e-
sterno. 

Ispirandosi al suo impegno in-
ternazionalista l'Unione Sovieti-
ca ha deciso di soddisfare tale 
richiesta e di inviare in' Afgha-
nistan un contingente militare 
sovietico che verrà impiegato 
esclusivamente p>er aiutare a re-
spingere l'intervento armato dal-
l'esterno. Il contingente sovieti-
co verrà completamente ritira-
to dall'Afghanistan dopo l'estin-
guersi della causa che ha reso 
necessaria tale azione. 

Adottando la presente decisio-
ne l'Unione Sovietica faceva ri-
ferimento alla comunanza di in-
teressi tra i due paesi per quan-
to riguarda le questioni relative 
alla sicurezza, come rilevato nel 
trattato dell'amicizia, del buon 
vicinato e della collaborazione 
del 1978. interessata com'è a 
mantenere la pace m questa 
zona. 

L'articolo 4 del trattalo sovie-
tico-afghano stabilisce. 

«Le parti... agendo nello spi-
rito delle tradizioni di amicizia 
e di buon vicinato, oltre che 
dello statuto dell'ONU, proce-
deranno a consultazioni e pren-
deranno. di comune accordo, 
misure necessarie per garanti-

re la sicurezza, l'indipendenza 
e l'integrità territoriale dei due 
paesi. Nel rafforzare la capa-
cità difensiva delle parti esse 
continueranno a sviluppare la 
collaborazione nel settore mili-
tare ». 

La richiesta dei dirigenti del-
l'Afghanistan e la positiva rea-
zione da parte dell'URSS sono 
peraltro conformi all'art. 51 del-
lo Statuto delle Nazioni Unite 
che prevede l'inalienabile dirit-
to degli stati all'autodifesa col-
lettiva ed individuale ai fini di 
respingere l'aggressione e di ri-
stabilire la pace. 

Gli aiuti e l'appoggio sovie-
tico all'Afghanistan non sono 
diretti contro nessun paese vi-
cino. Mosca continuerà anche in 
futuro a mantenere con essi i 
normali rapporti di amicizia, ba-
sati sui princìpi di uguaglianza, 
di rispetto reciproco e di non 
ingerenza negli affari interni. 
La pace e la stabilità verranno 
restituiti alla zona tanto piij 
rapidamente, quanto più rapida-
mente verranno sconfitte le tra-
me di forze estranee che fonda-
no la loro politica sul perdura-
re delle discordie e sul provo-
care i conflitti, sullo scontrare 
di un popolo contro un altro, di 
una nazione contro un'altra. 
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Nella voce dedicatagli da En-
zo Santarelli nel Diziofiario bio-
g r a f i c o del movimento operaio 
iialiano curato da Franco An-
àreucci e Tommaso Detti (voi. 
ni. Editori riuniti, 1977) Nennì 
è qualificato come l eader nella 
cui condotta l'elemento tattico 
ed empirico ha nettamente pre-
valso su quello strategico. Que-
sto giudizio, largamente condi-
vìso, nasce soprattutto, oltre 
che da alcuni tratti caratte-
riali attribuiti a Nenni, da una 
biografia politica complessa e 
ricca di svolte vistose. C'è pe-
raltro da augurarsi che la scom-
parsa del vecchio uomo politi-
co oltre la commozione (in 
qualcuno almeno, sincera) che 
suscita l'uscita di scena degli 
ultimi rappresentanti di una 
classe politica che ha ceduto 
il posto a successori indubbia-
mente di più bassa statura mo-
rale e intellettuale, provochi 
almeno l'avvio di un discorso 
critico che collochi adeguata-
ment^ la figura di Nenni, al 
di là del riconoscimento dèlie 
qualità tattiche di cui fu cer-
tamente dotato, neVa storia di 
più dì mezzo secolo di movimen-
to operaio italiano. 

Nenni era nato a Faenza il 
9 febbraio 1891 da una fami-
glia di fattori. Aderì giovanis-
simo (diciassette anni) al par-
tito repubblicano italiano, col-
locandosi alla sua ala sinistra. 
Partecipò attivamente, e scon-
tò con l'arresto, alla settimana 
rossa del giugno 1914. Amico 
del Mussolini « rivoluzionario », 
fu d'accordo con lui neUa cam-
pagna per l'intervento dell'Ita-
lia nella prima guerra mondia-
le e collaborò in tal senso a 
Il Popolo d ' I ta l ia , il giornale 
fondato da Mussolini dopo la 
sva uscita dal partito sociali-
sta. 

Nel dopoguerra Nenni si di-
staccherà progressivamente dal 
FRI f'no ad aderire, nel 1921, 
al PSI. Vi aderì, cioè, proprio 
nel memento in cui se ne di-
staccavano i com-inisti. Un pri-
mo p'into fermo nella succes-
siva milizia polìtica di Nennì 
va individuato nel fatto che 
eoli non accettò mai la scis-
.fi^ne di Livorno e sempre la 
deprecò come un errore fatale 
al movimento ''vera^o itaVano. 
Ow^nendosi nel 1923 alla fu-
sirne del PSI — che nel frat-
tempo aveva espulso i rifor-
masti di Turati e Treves ed 
era quindi venuto sotto la 
da esclusiva dei massimali^i 

con il partito ^'••mvni'-fa 
d'Italia, fusione patrocinato dal-
l'Internazionale comunista ma 
poco gradita al partito ita-
liano .Nenn.' si atte'^tò .su vv' 
altra delle posizioni cardine 
della sua azione pelitlca: pre-
servare la esistenza e i ca-
ratteri specifici del part'to so-
cialista italiano, tentando di 
far convivere in esso sia i 
riformisti che i rivolvzionari. 
Eoli era infatti convinto che 
solo spegnendo questa strada V 
organizzazione partitica non si 
sarebbe staccata dalla classe 
nel suo complesso. Il PSI co-

me unicum (almeno fino ai 
nostri giorni) nel panorama dei 
partiti socialisti europei può 
ben dirsi che nasce nei primi 
anni venti sotto l'impulso e la 
guida prevalenti di Nenni. Da 
questo punto di vista Nenni. 
nonostante che la sua carrie-
ra di dirigente sia costellata di 
scissioni e fratture, è stato 
davvero un, tenace < unitario», 
propugnatore di una unica po-
litica per l'intero movimento 
operaio italiano. 

Coi riformisti, la frattura fu 
sanata nel 1930. Coi comunisti, 
la questione era notevolmente 
più difficile. Il patto di unità 
d'azione del 1934, in cui certo 
il PSI non faceva che seguire 
i socialisti francesi e adeh 
guarsi alla mutata situazione 
irttemazlonale (codifictifia n^l 
1935 dal VII congresso del Ko-
mintern), fu la forma che res-
se il rapporto con il PCI fino al 
1956, con una interruzione pro-
vocata dal patto tedesco-sovie-
tico del 1939 cui Nenni, in con-
cordanza con tutti i socialisti 
europei (e anche con qualche 
comunista, come Terracini), fu 
contrario. 

Nel PSIUP ricostituitosi in, 
Italia nell'agosto 1943 Nenni as-
sunse una non indiscussa l ea-
dership, impegnata a tenere in-
sieme vecchi riformisti, vecchi 
massimalisti e « nuovi sinistri » 
desiderosi, in variegiato fron-
te, di costruire un partito che 
fosse insieme classista e, co-
me qualcuna diceva, « postca-
munisia » senza tuttavia essere 
antisovietico. Le manifestazioni 
più vistose di autonomia dal 
PCI avutesi durante la Resi-
stenza furono quasi tutte volte 
a sinistra: dalla critica alla 
svolta di Salerno (chissà se 
Nenni ha avuto tempo di leg-
gere che Am^dola attribuisce 
ai critici di quella svolta la 
remota paternità del terrorismo) 
al rifiuto di partecipare al se-
condo governo Bonomi (dicem-
bre 1944). Sul fronte del'a lotta 
armata e di massa il PSIUP 
rimase peraltro molto indietro 
al PCI. Ebbe però p'ù voti del 
PCI nelle elezioni dn 1946 per 
la assemblea costituente, per 
una serie di motivi fra i qua-
li non può qui essere dimentica-
to il vigoroso impulso dato 
proprio da Nenni alla campa-
gna per la repubblica. 

Sempre sotto la guida, di 
fatto preva'ente di Nennì, il 
PSI fu alleggerito della estre-
ma destra ìiformi i'/i dalla 
scissione di palazzo Barberini 
del 1947 da cui nacque il par-
t'to socialdemocratico, e con-
fluì elettoralmene nel fronte 
democratico p'^polare per le ele-
zioni del 18 aprile 1948, dove fu 
in misura notevole stritolato dal 
PCI. Nenni, attraverso queste 
aHerne vicende dei rapporti di 
forza fra i due partiti, quando 
il PSI perse la preminenza 
elettorale e inaiarono ali anni 
duri e soffocanti di Sceiba e 
della guerra fredda, si preoc-
cupò innanzi tvtto di durare, e 
venne man mano fissando per 
il suo partito, ovviamente non 
da solo, il ruolo che si p''ò 
onni ad e.s.so riconoscere nelle 
v^cenr'e poUt'che italiane dell' 
ut-mo trentennio. 

rìLoln emerse con wt-
t''zm dopo 'I XX conaresso del 
PCUS e i fatti d'Unqherm. 
qvandi Nenni rinneoò 'o stali-
nismo, cui p'ir aveva dato co-
spicue manifestazioni dì ade-
sione. e quando, usando in mo-
do spregiudicato la parola (f 
ordine deir« autor.omi.^mo ». rup-
pe il patto di un'tà d'azione, 
tentò la unificazione con gli 

screditati socialdemocratici di 
Saragat — fallita nel brève 

l-'ev" di due anni, dal li966 
al 1%8 — e approdò alla poli-
tica del centro-sinistra. non 
cessando mai di affermare che 
essa non era rivolta contro il 
PCI, ma. si proponeva anzi di 
spianare la strada, nella nuo-
va situazione, all'avanzata vèr-
so il governo dell'intero mo-
vimento operaio italiano. 

E' su questo ultimo punto 
che credo valga oggi parti-
colarmente la pena di riflet-
tere. Nenni era uxnrio di cul-
tura alquanto approssimativa, 
specialmente nella sua compo-
nente marxista, anche se in 
giovinezza si era formato in 
corusotuinza con le posizioni an-
tideterministiche e volontari-
stiche del primo Novecento, e 
anche se aveva poi molto as-
sorbito della cultura politica 
francese della terza repubbli-
ca. Forse per questa circostan-
za — aggravata dal fatto di 
non aver egli mai, o quasi, 
civettato con gli intellettuali — 
si è restii ad attribuirgli pie-
na consapevolezza del signi-
ficato di lungo periodo della 
operazione emersa con il lan-
cio della politica di centro - si-
nistra. Possiamo lasciare in so-
speso questo problema. Ma mi 
sembra di poter dire che da 
quel momento comincia ad ope-
rare una « obiettiva » divisione 
di compiti fra i due partiti 
storici della classe operaia ita-
liana: nuova, senza dubbio, sot-
to molti e importanti profili, 
ma riallacciantesì in Nenni al 
tipo di ispirazione unitaria che 
ho ricordato .'torrra, e che non 
paia paradossale richiamar^ 
proprio a proposito di un epi-
scdio di clamorosa frattura po-
litica. Certo, lo strumento di 
questa politica unitaria a Nen-
ni sarebbe piaciuto fosse il 
PSl: e su questo punto egli 
rum poteva che registrare uno 
scacco. Ma innanzi tutto è no-
tevole che Nenni, così schiet-
tamente e tenacemente uomo di 
partito, abbia saputo trascende-
re queste sue radicate carat-
terist'che. e abbia davvero po-
sto (come con deformazione re-
torica i suoi apologeti chissà 
quante volte hanno scritto) il 
partito al rischioso servizio di 
una politica ritenuta necessaria 
per l'intero movimento operaio 
(e una faccia del rischio fu su-
bito resa palese dalla scissio-
w,? del PSIUP). In secondo luo-
go, solo un partito socialista 
« particolare » come quelo ita-
liano »com? quello italiano po-
teva proporsi nei confronti del 
PCI, con qualche prospettiva 
di successo, di invertire il pro-
prio ruolo da subalterno in 
trainante. Per quanto duro da 
ammettere possa essere per ' 
d'rìgenti del PCI, Nen.ni. a par-
tire dal 1956. ha saputo por-
tar'^. il PSl alla avanguardia 
della progettazione poHtica. la 
sciando al PCI il compito — 
ben inteso, tvtV altro che fa-
cile e di riposo — di far se-
guire fanterie e carriaggi, e 
lasciandogli inóltre, in caso di 
svrresso final", la gloria e i 
vantaggi maggiori. Sul fronte 
sindacai? — come mi ha ricor-
dato Vittorio Foa — il fatto 
che, con Fernando Santi, i so-
cialisti dovo il 1956 non ruppe-
ro la CGIL va inteso come 
pienamente congruo a questa 
lìnea. 

Se si confrontano le prese 
di posizione politiche e cu'tu-

• rali fatte dal PSI nel corso 
denli ultimi venticinque anni 
con quelle att-ialì del PCI. le 
affinità balzano con evidenza 
agli occhi. Macroscop'che dif-
ferenze sono, è ovvio, altret-
tan.to agevolmente riscontrabili: 
e non dobbiamo fare qui un 
elenco a part'ta doppia. Ma 
se si guarda alla sostanza della 
linea pc-Vtica. e alla cultura 
che la accompagna, resta che 

la strada che porta il movi-
mento operaio italiano ad in-
tegrarsi in forme democratiche 
(finché possibile) nello Stato 
borghese del capitalismo matu-
ro, fu indicata con sicurezza 
da Nenni. 

Centro-sinistra e compromes-
so storico appaiono coA due 
tappe di uno stesso processo 
che. se si vuol schematizzare 
nel suo insieme la storia dell' 
Italia unita, viene da lontarm, 
viene cioè dalla tradizione del 
trasformismo che vede la clas-
se dirigente, collocata per de-
finizione al centro, periodica-
mente ampliarsi e parzialmente 
rinnovarsi con una serie di 
cooptazioni operate dopo aver 
imposto alle opposizioni lunghi 
e defatiganti tirocini di legit-
timazione. Il modo nenniano 
di «far politica» (il famoso 
politique d'aborà') era partico-
larmente adatto agli aspetti di 
vertice di questa operazione; 
ma il partito di cui egli di-
sponeva era troppo piccolo e 
dissestato per fornire la base 
di massa, più che mai oggi 
indispensabile alla riuscita di 
queVa politica. Patetici, prima 
ancora che grossolani, vanno 
perciò considerati i tentativi del 
PSI di Craxi di svincolarsi da 
una logica che lo vede o iso-
latamente e squallidamente sot-
tomesso alla DC, 0 in, funzione 
di battistrada ideologico, ma 
subalterno nei rapporti di for-
za, rispetto al PCI. Nenni con 
la sua forte personalità, con i 
suoi sinceri slanci popolari e 
giacobini, con il suo passato 
di lotta in Italia, in Francia, 
in Spagna, prestava a que-
sto cammino socialista una di-
gnità — vincere come politi-
ca mentre si perde come par-
tito — che i suoi succefssori 
non sembra siano in grado di 
garantire. 

Clandio Pavone 

Guerra 
in Asia. 
L'Italia è 
in panchina 

Così, mentre i soldati dell'Ar-
mata rossa scannano — è un' 
antica abitudine — corttadini af-
gani, l'Occidente prende le sue 
misure. I tifosi di tutto il mon-
do hanno perciò il fiato sospeso: 
le Olimpiadi di Mosca sono in 
pericolo, la Nato sta per decide-
re se mandare o no i suoi atle-
ti. De Couberlin si rivolta nella 
tomba. Il popolo afgano affron-
ta con poche speranze uria resi-
stenza impossibile. Carter be-
stemmia su Breznev e gli dà del 

bugiardo. 
Questo almeno è quanto ci di-

cono i giornali e il panorama è 
quantomeno desolante. Il piane-
ta Terra rotola scompostamente. 

Ma, leggendo tra le righe, moì 
te altre cose sono messe in mo-
to, o accelerate dall'annessione 
sovietica dell'Afghanistan. I 
giornali di questi giorni danno, 
magari in pagine diverse, noti-
zie apparentemente slegate tra 
di loro, ma in realtà sintomi di 
un « unico disegno ». Vediamo di 
metterle in fila. Notizie militari: 
la Somalia accetta l'iristallazio-
ne di basi militari Usa. Egitto 
e Israele si dicono più che di-
sposti a fare altrettanto. I mili-
tari turchi inviano un diktat al 
governo in carica, lo invitano a 
's. prendere di petto la situazio-
ne ». 

Già nel 71 essi avevano invia-
to un simile proclama. Allora 
come oggi era presidente del 
Con'siglio Demirel. Allora questo 
« pronunciamento » aveva prece-
duto di pochi giorni un « golpe 
istituzionale ». Oggi — probabil-
mente — è in gestazione un as-
sunzione diretta di responsabili-
tà governative da parte dello 
stato maggiore. 

Notizie politiche. Carter nel 
pieno dello sbigottimento per l' 
ampiezza della manovra milita-
re sovietica irt Afghanistan te-
lefona a Cossiga, a lungo. Nulla 
si sa del contenuto della con-
versazione. Dì essa si può dire 
che non ha precedenti e che 
— a poche settimane dalla visi-
ta di Vance a Roma con sugge-
rimenti di « flessibilità » nei con-
fronti del PCI — ha tutte le ca-
ratteristiche di una chiama ur-
gente non tanto al governante, 
quanto all' « ammiraglio » della 
portaerei Italia perché si dia da 
fare per corresponsabìlizzare tut-
to l'equipaggio alla prossima 
missione. Pertini, infine, in oc-
casione dell'ultimo dell'anno, ri-
badisce autorevolmente la sua 
nota tesi: « La centrale del ter-
rorismo è all'estero ». 

Messe tutte insieme queste no-
tizie sparse portano ad un qua-
dro sempre più uriivoco. L'Ame-
rica sta lavorando alacremente 
per rafforzare le trincee a ridos-
so della « ipotetica linea dì fuo-
co » che compende Iran, Afgha-
nistan e Golfo Persico. Nel gi-
ro dì pochi mesi questa regione 
ha preso una strada « impazzi-
ta », governata da soggetti poli-
tici nuovi o con nuove linee d' 
azione. Al Dipartimento di Sta-
to noli ci sì deve racappezzare 
più bene. Probabilmente neanche 
al Cremlino, ma lì s'è capito 
che c'era un « vuoto » e ci si 
è buttati a pesce. 

L'occidente lavora al « con-
tropiede » e mette in riga la fa-
scia di centrocampo. L'Italia di 
Cossiga si sta scaldando ai bor-
di del campo. 

Carlo Panella 

MA PERCHE AMERICANI E 
RU55! NON 51 METTONO 
D'ACCORDO E NON GLI DANNO' 

u n a LE2/0KJE 
A QUESTI 
bEDUNì ? 

Qi io t .d iano • Sped iz ione in abbonamen to posta le Gruppo 1 7 0 - Di re t tore Ent ìco Oeaql io - D i re t to re r e s p o n s a b i l e : M iche le Tai/er la - Redazione: v- dei Magazz in i Genera l i 3Z-a. Te le fon i 571798 - 5740613 -
5740638 - 5758371 - 5742108 Redazione M i l a n o 02 8399150 ccD n 49795008 in testato a « Lot ta Cont : nua V a Dandolo 10 Ro.na - Prezzo a l l ' es te ro : Svizzera fr. 1 10 - Autor izzaz ione: Tr ibuna le d i Roma 
n u n e r o 14442 del 13 3 1972 autor izzaz ione a Hiornaie mura .e de! T r ibuna le di Roma n 15751 de l 7-1 1975 - T ipogra f ia « 1 5 G i u g n o v.a de i Magazz in i Genera l i 30. Tel. 5745154 - Abbonamen t i : I tal ia 
annuo L 45 OOC serr. 25 000 • Este'O annuo 60 WO Sem 32 000 S j neh està può essere 'nv ia to oe r posta aerea. Il ve rsamento può essere e t i e t tua to su l ccp n. 49795008 


	LOTTA-CONTINUA_1980_01_03_01_0001
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_03_01_0002
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_03_01_0003
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_03_01_0004
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_03_01_0005
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_03_01_0006
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_03_01_0007
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_03_01_0008
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_03_01_0009
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_03_01_0010
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_03_01_0011
	LOTTA-CONTINUA_1980_01_03_01_0012

